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FIRENZE GHIBELLINA (') 

Dicendo « Firenze ghibellina . , par quasi di comporn~ lilla 

frase, alla quale nella storia non corrispelllda ulla cosa; tanto la 
storia della • g ran villa sul fiume cl' Aruo . è piena del nODle 

di Firenze guelfa! di quel Comune che nel Ja\'Qro artigiano fondò 
il suo diritto pubblico, ìl -suo governo, la sua nobiltà; e dalla 
Libertà, dalle Arti, dal Popolo, intit.olb i suoi magistrati: che 
seguì parte di Chiesa, principalmente come parte di popolo; e 
perchè il diritto dei piìl e degli umili e dei liberi, favorito dalle 
espansioni della. re ligione di Cristo virente verso le plebi, si at­
t.eggiava per propria naturale virtù contro il diritto e il prepo­
tere dei meno, im personato nella swrica defunta unità dell ' Im­
pero di Cesare. J<~ra la Roma di Pietro, che dava e benediceva 
il vessillo ai Comuni guelfi, e ci scriveva sopra liberlas: cosi lo 
avegg'ella fatto senz'altri fini, che quelli ncl nome appunto della 
libertà ulilana raccomandatilo da Colui che disse: c il regno mio 
lIon è di questo mondo . ! 

Ma una l'irenzo ghibellina c'è l)ure stata; o tale, che Illl 

solco luminoso traccia il suo passaggio nella storia della gloriosa 
città. Nè chiameremo Firenze ghibellina quella che a più riprese 
fu tale nella prima metà del $0010 XUf, dopo che dal 1215 
piuttosto i nomi che la sostanza delle parti guelfa e ghibellina 

(I) Q~$O!~ letto'. fu tenuto. in Eropol; nell' . dullan .. generfola OOU. &ci4/<l nGitTa , 
1'8 di lugHo p. p., d .. n'illustre aocio oMurio Como.. pror, b'D<jl " D.~ L\]~oo. N~ 

fu anticipata I~ pubblkozione, con p ..... 16 ltIolto gentili pe, l'opera dolla /k;(;i4tà Tal, 
d.l.ana, nell. Ri9i. M d'ItaU .. deU' agooto, Qui la letturR ai .i6to.mpl Con la giunto. 
d'u"DQto."I;nill'lod"""",,,nto,.heCt_ilf'regiod.lIo8tUpepdodilOOr~, 



'" 
pervasero la vita civile anche della Toscana : e dico, piuttosto 
i nomi che la sostanza, perehè veramente a una fa,1jone di Chiesa 
e a una fazione d'Impero, sotto le cui bandiere si accogliesSero, 
natu rali nemici, interessi di municipio e di popolo e interessi di 
signori feudali solidamrute potenti, era mancata. qui fra noi la 
possibilità di fatto: qui, dove meD profonda si se-uti\'a la im­
pressione dci traswrrimenH barbarici, germanici, franchi, li piit vi­
vaci le \'estigia del latino municipio, dai nostri cronisti signifi­
cate con'quell'affettuosa frase " figliolanza di Homa ~ ; per modo 
che tutto favorisse il nascere e conso1idarsi del novello COlOW1C 

li del popolo che lo formava, e il disagio dei castellani di con­
tado, pochi e nelle sparSe rocche malsicuri di loro imperiali giu­
risdizioni. Fu l'Impero 8V6VO, furono 1(\ ambizioni italiche, gene­
rose invero ma necessariamente t.iraooiche, di J<l ederigo II, che 
fecero essere cosa politica il nome ghibellino in Toscana; e se­
condo le vicende della sveva fortnna, alternarono il sovrastare dì 
Ghibellini a Guelfi 6 di Guelfi a Ghibellini nella convivenza nei 
magistrati nelle alleanze di Firenze, sino alla prima cacciata di 
Guelfi nel 1248. Dalla quale ebbe incomillciamento, per opera 
de'Ghibellini, la maledizione del . disfare . , cioè distrnggere le 
case e le torri abbandonate dolorosamente dagli esulanti: e se la 
torre del Guardamorto, al canto degli Adimari, non ruinava ad­
dosso al bel San Gionuni, era la mano, agli occhi costernati dei 
Guelfi visibile, la mano del Santo patrono, che proteggem il suo 
voluto credere palladio già di Firenze pagana. E ghibellina ri­
mase Firenze; ma in quel declinare degli ultimi anni di :Fede­
rigo, ghibellina senza notevoli effetti di p<)ssauza e di grandezza; 
finchè la morte di lui, soli due anni appresso, Del 50, riaprì ai 
Guelfi più ° meno largamente le porte della città : che a breve 
andare restituitasi guelfa, e guelfa potente, stabili su tutta To­
scana la sua preminenza; e non più bianco, quale aveva amto 
comune coi Ghibellini, ma rosso, inastò, simbolo di vittoria e di 
nuovo popolo, il suo giglio. Fu quel popolo guelfo, dai cronisti 
poi designato solennemente e quasi devotamente col nome di Po­
polo vecchio, ° Primo nella statuale t radizione governo di l'i­
renze; fu cotesta halda repubblica artJgiana e borghege, che s0-

spinta dall'aura de'suoi trionfi. andò llel 1260 3. disfarsi sul 
campo scellerato di Monlaperli, dove l'aspettavano, aliment.ato da 
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un fuoruscit.o fiorentino, 1'odio fraterno di Siena, e, pur da quel 
ghibellino fiorentino Farinata degli Uberti sagacemente ubriacate 
di vino e d'orgoglio cesareo, le masnade tedesche di re Manfredi. 
Da quella enorme strage toscana, uscI, questa volta proprio cosa 
l'era rispondente al suo nome, e per sei anni fu lei, Firenze ghi­
bellina: sei aUDi di vita, quanti ancora n'erano riserbati sUa p0-

tenza sveva, che un' altra battaglia, Benevento, doveva nel 66 
fiaccare con la spada di .l!'rancia e l'anatema di IWma papale; 
quell'l!.oatema, di cui Manfredi, e non delle sole feriw di cotesta 
spada angioina, mostra a Dante appiè del sacro Monte la piaga, 
sorridendo mitemente fra i perdonati da Dio. 

Primo pensiero di questa Firenze ghibellina, voi 10 sapete, fu 
di distruggersi, per impedirsi in eterno di riessere guelfa. Tali 
erano i pensieri, i sentimenti, gli atti di quella età, in tutte le 
sue cose rude e superlativa: l'età dei grandi peccawri e dei santi, 
delle tirannidi sanguinose e della democrazia senza ma.cehia, delle 
virtù più soavemente domestiche e del fratricidio civile, di Ez­
zelino e di Francesco d'Assisi, dei papi di Avignone e di Cate· 
rina da Siena. Distruggergi, dobbiamo pur dire: perchè i distrut­
tori erano essi pure Fiorentini; il medesimo San Giovanili era 
staw fonte di loro battesimo; avevano anch' essi, come e quanto 
i Guelfi, donne e fanciulli e vecchi, che piangerebbero la pietra 
del focolare spezzata, e frodata quella pia certezza del dov'-esser 
sepolti, che il Caceiagllida dantesco pone fra le più care dolcezze 
della vita cittadina. 11 ~ tòr via Fiorenza,. era dunque un wglier 
"ia sè medesimo; per quesw solo, che Il non si poteva essere 
ciò che essere si voleva. Semifonte, un episodio singolarissimo 
del medioevo valdelsano, aveva, appena un cinquant' anni prima, 
daw l'esempio dèl da fal1li in certi casi. Espugnata dai Fioren­
tini come castello feudale, e liberata dal suo conte, Semifonl.e era 
vemlta atteggiandosi a ComuDe indipendente da~ suoi espugnatori, 
al grido motteggevole • Fiorenza, fatti iu là; Semifonte sì fa 
città ,. : e Firenze l'aveva soppressa. Non disfacendola, propria­
mente. pietra a pietra, com' è staw detto e creduto, bensl ridu· 
cendola. sì duramente al nulla, da costringere i rimastiri ad ab­
bandonarla; per modo che finisse, e a breve andare, col solo poi 
rimanervi le pietre, e oggi, su quella oollina di Petrognano, neanco 
più quelle. Ma Firenze era ormai tanta cosa, che di morte lenta 
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la non si poteva. fa r morire; e bisognava dunque « tòrla via • . 
La. fe rocia dei tempi Don rifuggh'a, ripeto, da b li atti di furore 
barbarico: e basti 1'esempio che, soli trent.otro anlli appresso, ne 
dette un pontefice, Bonifalio VIII, il quale della distruzione di 
Palestrina, sulle porte quasi della sila Roma, riferiva tranquilla­
mente, in UDa bolla al mondo cristiano, « 3yerci fatto passar 
sopra 1'aratro, come già i Romani su Cartagine affricana, Il se­
minarvi il sale, per modo che ella più non abbia nè essere nè 
nome nò titolo di citt.'1 • . E il Poeta, alle cui ire fu poi sacro 
il Pontefice che « gitt{) in terra Penestrino., non ebbe per AH· 
lano si milmente arata. dal Cesare tedesco, non altro ebbe elle un 
\'erso di tranquilla ironia, dietro la quale mal si dissimula la 
reverenza latina per le giustizie imperiali: « Sotw 1'impero del 
buon Harbarossa, Di cui dolente ancor Melan ragiona . , Che se 
altrettallw, fra le pareti, o Empolcsi, del vostro palagio del Con­
siglio ghibellino, non fu deliberato dai Ghibellini contro l ' iren7.f1 
guelfa; $(l la più popolare delle italiane repubbliche non si fece 
emula di tali efferatezze pontificie e cesaree: voi non invidiate 
certo che di un Fiorentino fosse il merito pio del risparmiato 
matricidio; rimanendo a voi la gloria, che fra. ,tante crnceiose ri­
cordanze qnante si congiungono alla swria de' nostri Comuni, 
questa di amore e filiale e fraterno cinga siccome corona il nome 
del Comune vostro, che il verso di Dante, se non dice, quasi col 
gesto superbo dell'eroe salvawre desigua: « ma fu'io sol colà.. .. _, 

.Fu qui, in Empoli vostra, lui solo, }<'arinata degli Uberti, che 
difese la patria, cioè il diritto della natura, le ragioni della su.. 
ria, le destinazioni dell 'M'venire, Parlù, con la eloquen7.a che 
Daute raccomanda: « breve ed arguto • . Le orazioni dei nostri 
cinquecentisti non candeggiavano ancora; e r altra peggior rew.. 
ri~, dico l'odierna parlamentare, non :lncora aggraYa\'a, morti­
fera, de'suoi verhosi avvolgimenti, non ancora ilei suoi sillistri 
furori stupraV3, la giustizia e la l'erità, Hone e semplici pa­
role disse dapprima (poicilè la fida cronaca di Giovanni Villani 
ce le consenò quasi testualmente), parole di motteggio sdegnoso 
sulla empia insensata proposta: poi di aperto diniego, di re~i­

sten1.a, di minaccia. - • lo vi propongo (disge egli) i due an~ 

tichi grossolani proverbi che voi conoscete: Com'asino saJ1e, cosi 
fniml.t,m "Ul1e ,. e V assi capra J:oppa, SC lupo n01l la i1/toppa. 



),Ia li rimestisco in nno, e sì vi dico che Colli' asino sape, si t'a 

capra zoppa; e Cosi minuzza rape, se lUjJO liOn l~ ùlfoppa - . 
Motteggi ne ' quali noi, interpretando, potremo "eùere, proverbiato 
di insipienza da asini, e di mal dissimulato sentimento di zop­
picante debolezza, il partito proposto di quella ostentata ed enorme 
\'iolenza; e minacciati scarsi e meschini, all'asino presuntuoso e 
alla capra imbaldanzita, i frutti e la pastura di loro barbarie, 
che fra breve il lupo (tradizionale simbolo di guelfo) avrebbe di­
sturbati e vendicati atrocemente. "la espressa minaccia, senta "e­
lame nè di proverbi nè di allegorie, furono dal cuore del ma­
gnanimo le altre parole, che bello è qui riecheggino oggi, sei 
\'olte secolari ed oltre, nella religione della storia e della patria: 
" Ben è follia di ciò parlare, che Pirenze sia disfa tta; e granJe 
(lanno e pericolo ne puote avvenire: e s'altri che io non vi sia, 
meutre ch' io abbia vita in corpo, con questa spada in mnno la 
difenderò _. 

E Firenze fu salva. Pur troppo, però, la " difesa a l'iso aperw -
pro aris ct fùàs, che meritò al generoso Ghibellino il monumento 
scolpitogli da Dante guelfo per entro al bronzo della sua poesia., 
non risparmiò a l!'irenze lo strazio dei " disfacimenti» di quante 
torri e case guelfe iu città o in contado (e al contado l'aldel· 
sano ne toccò duramente la parte sua) (') offerissero un sospetto da 
comprimere, un rancore da sodisrare, una vendetta da compiere. 

Il potestà per re Manfredi presso al cui ono\'O Palagio si de­
nominava UDa Porta Ghibellina, e da quella la via che ancora 
oggi cotesto nome consona., ('scrcitò con dura mano 1'autorità 
commessagli: le terre dintorno, riformate tutte a Patte ghibel­
lina, ricevevano ghibellini rettori; San Gimignano, fra le altre, 
la gemma storica Jella Valdelsa, un tiglio di Parinata: di Signa 
abbiamo, documento forse unioo, l'atto d'una ele7.ione nel 1261 
di Capitani e Consiglieri della Parte C), c le memorie di Ilna spe­
dizione che intorno ad essa tentarono i Guelfi dal loro qnartiere 
d'esilio e di guerra, Lucca, mentre colà rimasero, che fu per 
poco; perchè anche Lucca finì coll' essere attratta nella Taglia o 

(11 Cfr. in ~u~ta J/ised l""ffl. an no) 1Il. ([S9:-', rllSc. 2, pUS". (00). 
(2) Yedi in Rppllmlioo, dlt.l !.;h,." "d 011;00", il documeuto. 
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Lega ghibellina, con 1'obbligo innanzi tutto di sloggiare da s1l 
i fuorusciti guelfi, che, passato l'Appennino, dovettero riparare 
a Bologna, e i più animosi in Francia dietro la fortuna de'com­
merci, ma con in cuore sempre la patria perdnta.. 

Di quelli esilii, di quelle persecuzioni da terra a. terra, di 
quei desolati abband(lnamenti " d'ogni cosa diletta piìl cara­
mente . , di quelle lacrimose aspirazioni al riwrno, SODO rimaste, 
nelle ricordanze contemporanee, impressioni che anc'oggi, a tanta 
distanza e mutamento di tempi, non si rinnovano senza commo­
zione: - in quella fuga. su per l'Appennino, datole appena tempo 
tre giorni, giovani spose iu sull 'alpe tra Lucca e Modena essere 
soprapprese dai travagli sacri della maternità; - nella spedizione 
di Signa, ai fuorusciti in armi far pietosa compagnia le loro 
donne 6 i fanciulli, dietro al crocifisso portato da religiosi, gri­
dando " Pace! Pace! » ; - nella prima cacciata di Guelfi da Fi­
rfnze, un loro ca\'aliere, ucciso nella difesa, venire da'suoi com­
militoni accompagnato con pompa solenne a seppellire in San 
Lorenzo, accomunando le gramaglie si di (luel lutkl e si di quella 
cacciata; - e tutta una malcdizioae, come di scomunicati dalla 
patria, essere l' esilio gllibellino degli Uberti, dei quali cbi ca­
desse nelle . mani di lo' irenw guelfa, si sapevano destinati, come 
debito ileI nome che portavano, a pagar della \;ta; o rientrando 
essi, durante Ilna breve ti fallace tregna di odii immortali, nella 
guelfa crudele città, i vecchi memori, oh certo memori che uno 
degli Uberti M'e\'3 a Guelfi e a Ghibelliui difesa e mantenuta 
la patria!, baciare sui pahcsi e sulle soprancste de'fieri reduci 
l'arma del loro casakl, e lacrime cocenti accompagnare quel bacio, 
Dalle cronache fedeli ha trasfnsa la poesia di quei dolori, di quelle 
colpe, di quelle espiazioni, per ent·ro al verso rispecchiante verità, 
Niccolò Tommasco, nel breve frammento drammatico che intitolò 
Muntal'crfi, dove i fuorusciti guelfi, raccolti in Lucca e dimoranti 
intorno alla chiesa di San Frediano, uomini e donne, fanciulli e 
l'ecchi, ricordano, sospirano, pregano, maledicono; e il sereno tra­
monto autunnale accoglie nella malinconia delle squille vespertine 
quel fremito accorato ùi 'foci e di pianto, 

Benevento, e sul campo di quella battaglia la cadut.a irre­
parabile di Casa S\'eva, segnarono fra il 1266 e il 1267 - dopo 
11110 dei soliti vani sfoT'/;i di conciliazione, mottoggiato l1elr Inferno 



da Dante, tra le figurazion i d' ipocrisia, sulle persone metallica­
mente incappucciate de'due Pra~i Godenti bolognesi - la fine 
segnarono di ,I<'irenze ghibellina, e il trionfo di Parte Guelfa per· 
petno: che divenne essa il Comune; essa e le Arti furono Firenze. 
Auspicavano cotesto t rionfo artigiano c popolare, il patronato ano 
gioino e la benedizione della Chiesa; la quale con l'interl'ento, 
mercanteggiato, del regio sangue di Franci!&, e col passaggio in 
lui della corona di Napoli, otteneva che in quclla corona cessasse 
di sovraneggiare, a pericolosa \'icinanza da noma, il Romano Im­
pero, minacciante con gli Svevi di tramutare la romunità ideale 
carolingia e tedesca in romanità elfettin italica, unificat·r ice della 
penisola. 

E la de"ozione alla t.:h iesa e agli Angiò rimase (anche nei 
fieri animosi contra~ti con le clericali ambizioni) trad izionale nei 
l'iorentini, occasionando nelle più gra,' i emergenze politiche, piil 
d' una volta, temporanee dittature angioine, fra le quali quella 
turpe del Dnca d'Atelle ; e sopral' .... i\'endo poi agli Angiò med~ 
simi in una specie di sentimento (linastico, che quelle valenti ge­
nerazioni repubblicane si trasmessero, senza scrupolo, l'una a\­
l'altra, fino alla C'dd uta della gloriosa Hepubblica. Del quale 
fenomeno, uno dei tanti singolarissimi nella ~toria dell ' Atene me­
die"ale, ehi cercasse la più intima spiegazione iu nn istinto di 
anersione all' idea ghibellina, - <'Ontro la quale anche di là dalle 
Alpi por sopranissero ai nomi di Ghibellino e di Guelfo le na­
turali nimiciziedeilapoderosa unità francese contro l'altra assor· 
bente unità dell ' Im pero tedesco, ispanico, aust.roispanico, - credo 
andert'bbe non lontano dal vero, Cerro è che, quando in Firenze la 
evoluzione della g nelfa democrazia fu per intero consumat.a, e la 
preminenza medicea generatasenc fu matura pel principato, la 
Repubblica pericolante si trovò già orientata verso Francia, e fu 
la meo bella parte di quel magnanimo preparamento alle c8trern~ 
disperate difese; e poi, rimasta sola, si atteggiò risolutamente 
contro l'Impero e C<lntro la Chiesa, questa volta concordi, perchè, 
con l'essere il Papato di.ennto una cosa medicea, Impero e Chiesa 
stavano congiuntamente contro il diritto e la libertà del popolo 
fiorentin o, 

1<J allora un altro eroe fiorentino si levò difensore, come sal· 
vatore si era levato l' antico; un eroe di popolo, UD mercante, 
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oome di stirpe gent.ilesca era stat:.o 1' altro. E se anche del difen· 
sore, come del salvatore, se anche di :Francesco Perrnccio come 
di :l''arinata degli Uherti, r opera "irtuosa lasciò qui tra voi s'1 
rilevata t-raccia; se in Empoli, dopo l 'eccidio di Montaperti, il 
braccio omerico di Farinata si levò a coprire con lo scudo mac· 
chiato ahimè! di sangue cittadino l 'irenze; e se pure in Empoli, 
oommissario della lkpnhblica, il Ferruccio inizio, condannata 
ne'fa.ti dolorosi d'Italia, l' epica gesta della libertà popolare, della 
libertà che oon lui deveva essere assassinata in Gavioana; sia 
Tostro orgoglio, o Empolesi, che in amhedue quelle solen ni me· 
morie della vostra istoria grandeggi Pirenze; in ambedue alit i 
e risplenda, lucidr. incontaminat.a fi ammella, la carità \Iella patria, 

}'aTiuata e il Perrucci!) son di l"ireoze e \'ostri; e vostri voi 
li avete piamente, solenoemcote, aftermati, Sta l 'effi gie di .lo'a· 
rioata, col sublime verso dant~.sco , sti lla medaglia che la Società 
Empolese del 'l'iro a segno otTeri l'a con patriott ico iotendimeoto 
alla prima Gara nazionale dei tiratori, in Roma italiana; e già 
da undici anni qUlllla vostra medaglia fregia la vincitrice han· 
diera del 7.° Reggimento Panteria di qllest-o egercito nostro, che 
invocato in nome e pel diritto d' Ualia da Kiccolò ~1achiavelli, 

ebbe in quella gesta italica del Ferruccio il primo presagio di 
S3.oglle bene sparso e di gloria. E al Perruecio, non per la li· 
bert.à sola di }'irenze caduto, e che l'Italia, l'augusta Italia del 
1848, coronò iu Gavinana de'nori di quella sacra primtlvera della 
rinascE'-nza nazionale, voi oggi, in questo grigio ma, viva Dio, 
momentaneo offu scarsi ùel sentimento italiano, voi al Ferruccio 
riu\'erdiw gli allori, preparaudogli in Empoli vostra monumento, 
cho gli affetti a cui spirazione s' inalza faranno essere mon umento 
italiano. Tanto italiano, quanto l ' altro che da pocili giorni, in 
una delle vostre piazze, atwsta, col recente infando lutto della 
nazione, il raccogliersi di lei, salda e fiduciosa, intorno al He, che, 
datole da Dio e dai plebisciti, nessuna poteoZ3 di tenebre varrà 
a toglierle, fi nehè ella sia, 

lIfontaperti e Ga\'inana sono oggi memorie lontane; ma per· 
dura la moralit.à di quei fatti. Se mai an-euisse, che sotto insi· 
diose oneste parvetlze sì rieccitassero gli umori scellerati della 
civile disoordia; se delle libertà de'no~lri cento Comnni, nella 
libertà una d'Italia madre rivendicate, si osasse fare illegittima 
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bandiera, sotto la quale le ignare plebi fos8ero sospinte al disfa.re, 
e ben altro disfare che torri di Guelfi e di Ghibellini: se ciò mai 
(e Dio ne spcrda pur il pensiero)! avvenisse, molte indomabili 
energie salutari di viva e attuosa resistenza opporrà sempre 1'1· 
talia : ma altresì non rinunzi a quelle che dal 8110 passato gio­
verà pur sempre si ravvivino e si raffermino nella memoria, e 
nei bronzi e nei marmi si eternino, come eterno, per la libertà e 
per la giustizia, è e rimarrà il snpremo di ritto della patria. 

JSlDORO DEI. LUNGO. 

APPE:"\OICE 

UNA llLfIlZIONE H!!lIlELLtNA IN SIOSA :'I&L 12tH. 

Il documcnto di questa elczione è in quel Libl'Q del Chiodo, che 

io altrove illustrai (I) e mostrai essere « un libro proprio e specil!.le 

della Part-e Guelfa, nel qualo questo magistrato fece da.gli originali 

Atti del Potosta tra.scrivere le sentenze e le li~to concernenti i con· 

dannati per Ghibellini, dalla costituziono ufficiale (12ù7.68) della Pa.rte 

al trionfo di Firenze guelfa sull ' Iulpero (IBI3). ; per modo cile . ve· 

nisso a formarsi un Codice gllelfo, Ulla specie (li Libro Maestro della 

l'arte, sul qUA.le questa, per propria norma.. e governo e a. modo tutto 

mercantile, si proponevo. tenere acceso di genera.zione in generazione 

le pArtite de'suoi debitoti '. Inserito a ta.1i liste di proscriziolle è (a 

pag. 1(1) questo doo!,lInento statuale ghibellino, trascrizione Autentica., 

fatta nel lS68, dell'iust~umento d'una. elez:ione di Capitani e Collsi· 



glieri dello. Parte ghibellinll di Signll, avvenuta il 16 IIgosto 1261, in 

QuellA pieve di San Giovanni, potestA di Sign'" me~sere Uberto degH 

Adimll.ri. Ve!1l.lIIente III. trascrizione dice .1211. e • indi~ione deei· 

mAquarta., iuvece che. 1261 ~ e «ind i ~ione quarta . : ma, come flV' 

"ertl il Bonflini il quale primo lo pubblicò ('), il documento. Il cer­
ta.lllente del 1261, non potendo eonvenire fld dtro telllpo, vistone il 

tenore, cbe a. quello in cui predominaVfl in Firenze la parte ghibel­

lina; mentl'8eh lo il partito guelfo, per lo oontl'8.rio, nel 1271 era in 

suprema. autorit-à. • . Ed Il, proseguiva. l' insigne erudito, • doculIIento 

imporlante a couoscerll;, Ilerocchil ,lia notizia dell'ordinamento inte­

riore e del governo di p&rte ghibellina intorno a questi tempi.: Po­

testà e dodici Capitani del Comune, in ~'ireD?e; Poteslil fiorentino, e 

due Capitani di Parte con dodici Consiglieri, dfl rinnovarsi di sei in 

sei mesi, nelle terre del dominio di Firen,;e ghibellina. 

In Dei nomine, amen. Congregatis hominib'ls et uni"er~itate ho­
minum partis ghibell ine Singne, in l)lehe Sancti Iohannis dieti looi, 
IId SOllum OIInpane et voce precollis, de mandato domini Uberti de 
Adimflriis tunc temperi!! Potestatil:! Signe; qui fuenlllt due partes et 
plus hominum diete Partis; Raynuecius Gualandini et Monte 1llaffei, 
olim Capitallei diet~ Partls, habita liecntia ab omnibus hominibus 
dicre Partis ibidem el<istentibu9, commuui concordia eligerunt et 
V0C8veruot Paganmn notarium condam GuidoUi et Li!)puceiuUl COIl­

daln Diricti, ibidem presente .. et suseipiontes, in novos Capitanoos 
diere P"rlig: quibus omnes dieti homiu61:1 diete Parti .. conoorditer et 
un!<nimi voluntate, nemine disooroante, eoncesserunt et prehiherullt 
plelllun Iicent;am et liberam potestatem regendi Partem predictam i,) 
omnibus et aingnlis que viderint et cognol'erint esse utilia diete Part,i, 
\tine ad sel< menses proxim09. ]\;o)m, quod ambo ipei novi Capitanei, 
de eonsilio duooeeim bonorum viror'um Consiliariorum diete Partis, 
quorum nomina infcriul:l denotantl1r, deheant se gerere, o!Ulliaqua fa­
cere que fld bollum statum diete Parlis et comlnunem necessitatem 
vider int et eognoverlut pertinare. Ttem, qllod dieti Capitane;, occa· 
sione offitii eorum et de consilio dietonlffi Consiliariorum, possint et 
debeant, eieque Iiceat, imponere et aufferre be..nnum "ive banlla, gene-

(1)D<lI"""'''g.~r";,, Fi,.." ... CI>.."....,I''"'" ""Jl..,r. F"~","",,60x,,.r.C>.l"" dl ~_'" 
~ .... I&ri • • _ • ,,- . .. 1 O<Or>MI • ........ a.,I' ...... M .. """'", M (II .. fil 18:./1. I~. l'o 
",laoool_. lIOI.iv. .... mpood_,...'" dtIW ... ,(rl eh_. _ ..... rilO . . .. """b ... i.,..' .... 

doI4o<o .... "'S'a· ... • .... ,...Ull<o" .. ·~ ..... ' '-'.'"oIfi"4tI'''.CO'''"' .. 'Nlo( •• ,.JII4., 
ciI. (1'1 •• 11<'1 ••• ,,",. 11'>). Ora, ne' rlt>ubbUcuIO ........ ..... .,.10<11 ,;"" ... 10 ... , .. ..-.,1110 



raliter oronibus hominibus diete Partis, et specialiter euique horoini 
Partis diete, in summa et ueque ad summam soldorum quinque, pro 
faetis et negotiis imminentibus diete Parti, quoquo modo vel ingenio; 
salvo et reservato in hiis omnibus voluntate dispositione et mandato 
Potestatis Florenti e et duodecim Capitauoorum Communis Florentie. 

Hee aeta sunt Signe, in coro 600lesie supradicte; presentibus Piero 
eolldam Aroanati, Fino flUo Migliotis Corsi, et F uHgno Rusticei, et Be­
raddo filio Bonfigluoli, et aliis testibus ss. Sub annis Dominica Inear­
natiollis millesimo ducentesimo sea:agmmo primo, indictione quarta, 
diE' S6.xto decimo mensis augusti. 

Post que omnia subito, eadem die et laeo et eoum dietia testibus, 
prooicti novi Capitanci iam electi, de voluntate omniUlll hominum 
diete Partis et de ipsorum lieentia, eligerunt iofra.seriptos duodeeim 
oonos viro!! pro eorum Consiliariis, quorum offitium debet durare 
usque ad termilmm supra.seriptum sex mensium. Quibus finitls, pra­
dicti Capitanei teneantllr et debeant dietam Parlem totam eongre­
gare ubi eis pl&.ellerit, ibique Rlios duos Capitaneos eligere diete Partii!. 
Et ipsi Capitanei sie eleeti tuoe eliglUlt eorum duodeeim CollsiJiario5, 
quorum eonsilio debeant gerere negoti" diete Partis. Et sie in antea 
fieri debco.t, quousque aliter per homines dicte Partis fuerit ordi-

Nomina voro (lictomm Consiliariorum 8unt heo; Segantinlls_ .. , .all­
bertus condam Adatti, et Biliottus condam Aeerbi, et CanbillS eondam 
Amannatì, et Gunt;nus eolldam Gualaudi, et Bonafede condam Spi­
nelIi, et Salvuccius filius Benificase, et Finuccius filiull Rosticei, et 
Baudinueeius tHius A!biJ.:i, Cione eondRm Scllolarii, Arrighus condam 
Rustiehini, ...... condRm ....•. ra.rtlineili. 

(L. S.) Ego Frlmeiseus, filiui! conda.m Guidueei do Zizellis de Signa, 
tlorentinus eivis, imperiali Iluetoritate iudex ordinatius et nolarius 
pub!icus, prodicta omnia et singula supra.scripla, rogata et inbreviata 
per ser Adattum eondam Ruberti de Signa notarium, ex ipsiu8 sor 
Adatti inbrevill.turis et rogatis, vigore eonuni&lionis mibi facta de 
eonplendo et publieando supradietum iustrumelltUlIl per ser Nieho­
IIl.Uln eer Venture MonllCbi tune proconsulem artis Iudicum et No­
tafiorum civitatis Florentiae, in MCCCLVIII scripsi et publieavi, ideo­
que me snbseripsi, et singnum meun\ eonsuelnm bie Rpposui ; nee non 
etia.1ll ad eautelam, de mandato ser Pieri NelH praeonsulis diete 
artis, ad requisitionem dominorum Capilaneorum Parti .. Guelfe civi­
tatis Florcntie. et pro interesse diete Partis Guelfe. Amen. 



L' ARUHIVIO VIUARIALE DI UERT ALDO l" 

La. storia dci vicariat.o, che ebbe sede nell ' antJeo palagio Mi 
conti Alberti in Certaldo, oornerehbe evidentemente di grandis­
simo interesse per lIna parte considerevolI! del1a l'oscana, e spe­
cialmente per la nostra. Valdelsa, nella quale spiegò più larga ed 
immediata attività. I,' Archido, che ne segue e ne descrive la 
vita e che il Comune di Certaldo ha voluto con sal'io e lodevole 
partito riordinare e vuole gelosamenw custodire in quel medesimo 
luogo, dove in gran parte si venne lentamente fo rmando, quan­
tunque non sia che un avanzo di quello che dovrebbe essere, 
mostra ad evidenza coi suoi documenti di cinque secoli quanto 
l'ufficio dei \'icari pigliasse parte allo sl'olgimento deUa vita pub­
blica è privata, sebbene per lo piil nell' ordine interno, in Una 
graude ponione del territorio fiorentino. Per accennare sommaria­
mente la swria di questa. istituzione, vorrei ricordare come l'Am· 
mirato (') 31'tlldo scritto che nel 1415 io: sotto il terzo gonfalo­
nierato di Bartolo Hidolfi fu deliberato che si mandasse un "icario 
in Mugello e un altro in Valdelsa . , ha dato moti,'o a credere 
che incominciasse proprio allora ad esistere il nostro vicariato, e 
che la deliberazione di mandare un 'l"icario equivale!lS6 all'aJl.ra 
d'istituirne l'ufficio. 

Il nome di vicario nella storia fiorentina è applicato sempre 
al pers!lnaggio, che politicamente rappresenta una suprema au­
toriti! fluasi tut-oria ed anclle direttiva, la quale pretenda, o real· 

(I) Sooo ben lieto di pl)tu i>"bb!içar~ 'Iuesta jmporlant~ ..,larione ohe, a rompi. 
l'opera meriWri .. 8 lodavoliSliima del .iordio""'''.ut .. t.tw J~ll'A •• bi.io ,'ira,iale di 
c..rtaldo , l'eg,~jQ e 'nfati.abile amico e wlle,a cao. Micl,ele Cioo i r,_"t~ al C,m, 
.iglio wIIlooale oeruo.ldese. O, U, 

(2) 1~lo,.;~ (Iontl/i"" lib . X\'IU. To.iDO, l S ~2, "01. V, pag. 38. 
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mente abbia, dominio, o anche ne abbia soltanto l'appazenza, Bulla 
Toscana, al disopra degli ordinamenti popolari; quindi si conoscono 
i vicari imperiali, che tutelano i diritti dell'impero anche supe­
riormente ai potestà, e i vicari regi quando Firenze per combat­
tere l'impero si raccomanda e si pone sott.o la protezione di QUe9W 

o quel re. In 'l'oscana il primo vicario imperiale sembra essere 
stato quell' Arnolfo tedesco, che il Bonincontri e il ami (I) di­
cono fosse creato da Ottone I, in S, Miniat(l, 1'anno 962, e che 
ebbe una lunga serie di successori, per l' i nter~ speciale che ave· 
vano gli impera.wri tedeschi di mantenere in meno alla nostra 
regione un ufficio che vi tutelasse i diritti dell'impero. Nel 1240 
Pandolfo da ]!'asianella., che teneva quella carica, ai faceva anche 
rappresentare da altri, che pure pigliavano il nome di vicari, 
nelle varie terre; e sono ricordati Filippo in Poggibonsi, altri in 
Gambassi e Teobaldo in CamporeDa, Tonda, Castelfalti. e Vignale 
come ufficiali a lui subordinati e da lui dipendenti, sempre fuori 
però del territorio fiorentino r). 

Per quanto è a mia notizia, la prima volta che il nome di 
vicario viene adoperato, rispetto .almeno alla nostra Vald1l1sa, come 
nome di magistrato subordiuato al governo centrale della repu~ 
bUca, che ne eserciLu le funzioni qual suo rappresentante, è nel 
1260, quando il 25 d'agosto di quell'anno si presenta al campo 
fiorentino, che stava contro Siena, con ventisei cavalli Mazzetto 
del fa messet Federigo del popolo di S, Maria Ugone, che ha il 
titolo di capitano e di vicario di Castellìorentino, da non confon· 
dersi col potestà, allora quivi eletto dal popolo e confermato dal 
YCSCOVO ('). 

Più tardi la Signoria scrivendo due lettere, il 23 aprile e il 
17 ottobre 13 11, al Comune della stessa Terra, le indirizza 
« probis viris vicario, notario, oonsiliariis et universitati Comunis 
Casf.ritlorentini (') ., mentre, trasmettendo ad altri luoghi le iden­
tiche lettere, non fa nessuna menzione del yicario. 

(1) L.II I, I1rJbporicD/I, Fire"ze, I?'l, P. I, 1'1Ig. 91. 
('t) D.nDBOII~, Fort:dulNfltII " ,r GtKhichte "o .. F/O<·w%. Berlin, 1900, n. 2t8 , 

n. 245 e seg., n. 290. 
(3) Ubro di M,ml"p"li, pubblicato da C. P.OL!. Fi,on.o, 188?, P .... 306. 
(4) Bo"Anll, ..tel<> Ift" .. ;~i l'Il, )'Iorenti..o, 1871, yol. D, PS!II". 29·49. 
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La stessa Signoria poi manda il 5 novembre 1312 Salvestro 
di Guido de' Rossi vicario nelle parti di Semifonte, Certaldo e 
Pogni; il 23 dicembre successivo nomina Manfredi di Valbona. 
vicario di Valdelea, ed è questa la prima volta. che si trova de­
signato con questo DOlile il luogo della sila giurisdizione; il .) feb­
braio 1313 (s. c.) elegge di nuovo ricario di Yaldelsa un «!rt.o 
Zazzolo di Castelsanpiero, che vien presentato con lett-era del 
giorno seguente ai Comuni di Castelfiorent.ino, Gambassi o Cati­
gnano, e ,'ien mandato il 6 marzo a distruggere Varna ed altri 
borghi delle colline volterranc adoperandovi ' i soldati di Castel­
fiorentino; il 28 maggio crea Saraceno, marchese di Valiano, \'i­
cario di Valdelsa e di Valdipesa, e col medesimo titolo, che poi 
rimase lungamente, il 6 giugno è mandato un'altra volta Mau­
fredi di Valbona. C). 

Riferendosi questi documenti alla difesa che 1'irenze opponeva 
contro l'invasione dell' imperatore Arrigo V1l, l'ufficio del vicario 
mostra principalmente un carattere militare; il che sarebbe 
meglio eonfcrmat.o ove potesse riferirsi ad esso il documento del 
1309 citato dal J..a.mi ('), col quale il governo della repubblica 
mallda ordine Il Giusto di Renzo Amati, capitano della lega di Ca­
stelfiorentino, di non impedire, esercitando il proprio ufficio, Vanni 
di Ouceio de ' Rossi potestà di quella 'l'erra, confermato dal ,'e­
scovo, nel disimpegno delle sue attribuzioni. 

11 quale tirolo di capitano richiama il medesimo nome ado­
perato con l'aggiuotivo di quello di " icario nel documento sopr!!o 
ricordato del 1260. In questi documenti però dei secoli XllI e 
XIV, nulla si dice di giurisdizione criminale, e rispetto all'am­
miuistrazione civile non vi si parla se non di poche relazioni 
estere con Siena e con Lucca, che pure si astengono dalla guerra, 
e di incarichi per la trasmissione al tesoro del governo centrale 
delle tasse racoolte. 

Da essi poi si rileva che quell'ufficio era già divenuto, come 
direbbesi oggi, organico nell 'ordinamento del contado fiorentino, 

(I) IklllA1J'. op. cito ibidem, P:>.J. 182, '!OC. OCXX !X; P"'I . 201, doc. CeXI,; 
p'r. 210, doc. eef,XXllI; ~. 2~, do< . CCxe\' II; par. 255, doc . eccxxxUl; 
pog. 261 , doc. CCCXI,1. 

(e) T,,:i(Jlj; di ,,~!ìcMI(I fOMa"", ~'il'<)n>c, 1766, "01. l, pIog. exxvlIl. 
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percbè vi si accenna espressamente alla consuetudine che i vicari 
dnrino in carica solamente due mesi. 

Da quel wmpo in poi sino alla fine del secolo XV, scarsis­
simi sono i documenti conosciuti, che si riferisoono a quella isti­
tuzione, quantunque bast·ino 3 indicarne 1'esistenza non interrotta; 
ed io ricorderò un frammento mem brauaceo oonservato nella Bi· 
blioteca Comunale Vallesiana di Castelfiorentino, che porta la 
seguente intitolazione: • MCCCIJYlllJ adi X di magio questè 
libro di Giovanni di Chelino da Ghambassi chamarlingo del vi· 
eltariato di Yaldelsa al tempo di Nicholo di messo Bench'enni 
Oriciclai ,. . 

A questo segue il primo e piìl antico \'olllme dell'Archivio 
vicariale di Certaldo, che \'3 dal 26 aprile al 30 agosro del 1398, 
dove si ha espressamente il 'nome di potestà di Certaldo aUri· 
buiro a Francesco Pitti di Neri, con giurisdizione civile e cri· 
minale estendent-esi anche oltre il territ-orio certaldese. Si noti 
J~rò che il Pitti ha il tiro!o di potestà di Certaldo e non di vi· 
cario, quantunque di fatto ne eserciti le funzioni, forse perchè 
ancora non era fissata st.abilmente a Certaldo la sede di quel­
l'ufficio; e che da altri documenti del principio del secolo XV 
sì rileva che in quel castello oltre al vicario durò per qualche 
tempo a coesistere anche il potestà coll 'esercizio delle attribuzioni 
che a quella carica si addicevano. Così, da alcuni registri conser· 
vati nell' Archi\'io comunale di Castelficrentino, si rile\'3 che ncl 
1415 sotw il vicario Niccolò Nobili, (I1rono potestà della Lega di 
Certaldo Francesco di Simone Oricel1ari e Antonio del fu Coluccio 
Salutati; sistema che sembra cessare pochi anni piì! tardi. Quindi 
lo stesso Pitti, per la giurisdizione l'sercitat.-l, sembra essere stato 
vicario della Valdelsa, e per il luogo della Sila residenza, non 
meno che per gli uffici esercitati entro il castello e il suo co­
mune, si dà il titolo di potestà di Certaldo. 

Nel 1415, tuttavia, il vicario iudubbiamcnte risiedeva in que­
sta terra. e uel palagio apparteuuw in origine ai conti Albcrti 
e da molto tempo ceduto alla repubbliea; e fin d'allora nella 
persona di Nicoolò di Guccio Nobili, l'anno preciso datoci dal­
l'Ammirato, aveva il titolo, che conservò poi sempre, di "jcario 
della Yaldelsa. e Valdipcsa, e durava in caric."\ sei mesi. Tale 
residenza venne interrolta solamente dal 14"79 al 1482 quando 
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Certaldo e il palazzo vicariale furoDl) abbrueiati dai soldati senesi 
e del Duca di Calabria nella guerra contro Firenze, che segu} 
alla congiura dei Pazzi, durante il quale periodo di tempo, che 
occorsa ai restau ri necessari, la sua sede fu trasferita a Castel­
fiorentino C), finchè quell'ufficio, per il nuoro ordinamento della 
Toscana, venne a. (',(Issare il 3 otf.obre 1784 con l' ietro Palazzeschi 
ultimo "icario. 

11 numero dei vicari, se vi si vogliano comprendere auche quelli 
ricordati qui sopra, di cu i abbiamo potuto rintracciare i nomi iu 
vari documenti, ascende a 649, quantunque rimangano nella serie 
lactlne assai considere\'oli; e tra. essi risplendono nomi ben CODo. 

sciuti nella storia e le più ragguardevoli famiglie della nobiltà 
fiorentina . 

Se le attribuzioni tlel vicario, sia sotto l'aspetto giuridico, 
sia sotto l'aspetto dell' estensione giurisdizionale, non appariscono 
in origine ben defini re e precisate, C('rto fi n dal principio del sc­
colo XV, e forse dall'anno indicato dall ' Ammirato, si vedono assai 
chiaramente determinate. Egli ha porere di sentenziare in materia 
civile e criminale sen7.a appello e senza limitazione di pena fino 
al diritto di vita e di morte sui rei; potere che egli esercita o 
immediatamente, o per mezzo del suo cancelliere e ca\'aliere, ed 
eseguisce per maDO di una famiglia comandata da nn bargello, 
e del maestro di giustizia, che dipendono dai slloi ordini. 

La procednra e le sentenze sono regolare dagli ordinamenti 
e statuti del governo centrale, dal costituto del vicariato di cui 
rimane soltanto la redazione del 2 dicembre 1416 in ulla copia 
dell ' archivio comunale di Castelfiorentino, e dallo statuto di Cer­
laido che si dice compilato la prima volta nel 1442 ('), non meno 
che dagli statuti particolari dei vari Comuni. 

NQn è cosa rara però che qnesto gOl'emo centrale, special­
mente sotto il principato, ai veda esercitare \lll!\. influenza prepon­
det-ante e spesso partigiana sulle sentenze del yicario, e una 
maggiore dipendenza io tale materia si riscontra dal 1M9 in 
poi, quando l' istituzione della milizia cittadina, ordillata proni-

(1) Documeat; mell'.!.rcbiv;u Y;u rial e ,li Ce rtaldo, P, li, 13, I,,,,,.im A, I, 2. 
(2 . A",I>;';" "cariale di C.rt~ ldQ, Prot. segn., l' , Il, 12, pag o 8 T. 
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dameute dal duca Cosimo, fece dipendere le cause che si riferi­
vano agli ascritti nell~ Bande, ùa uo codice speciale e dall' au­
ditore residente a Fire-nze. 

Oltre a questa potestà giudiziaria, che era principale, il vi­
cario gooe\'a anche di una preminellza, ma soltanto d'onore, sopra 
i potest-à del contado; e il governo centrale assai di soven~ co­
municava loro per mezzo di lui i suoi ordini di carattere gene­
rale, quando specialmente risguardavano le tasse, i bandi pubblici, 
i provvedimenti sanitari in casi di peste o le proyvisioni di grani 
nelle carestie. Pochissime volte però egli è incaricato di t rattare 
affari direttameote, e non di maloria politica, con governi esterni, 
e specialmente con la repubblica di Siena così vicina, fio che ri­
mase in piedi, e anche di rado ricel'e comuDicazio~i che si rife­
riscano ad interessi con altri go\'erui, se non f"ssero attinenti 
alla polizia inkrna che doveva sorvegliare, specialmente in ri­
guardo ai banditi. 

L'estensione territoriale della giurisdizione attribuita al vica rio 
della Valdelsa. è indicata in vari documenti del secolo XVI e 
comprendeva le potest.erie di Certaldo, S. Casciano, Empoli, Mon­
telupo, Gambassi, Mouterappoli, Pontormo, Hadda, Montespertoli, 
Poggibonsi, Castelfiorentino, Barborino e Campoli cvn tutti i Co­
munelli a loro soggetti fino al GalluZ'Lo, Quindi i confini del vi­
cariato potrebbero limitarsi a levante dallo Stato della repubblica 
di Siena, a mezzogiorno e ponente dal territorio volterrauo e sam­
miniatese, e a tramontana dalla città di F irenze, 

Da un prospetto del 1532 si rileva elle esso comprendeva in 
quell ' anno 7024 uomini dai 16 ai 60 anni e quindi una p0-

polazione approssimativa superiore ai 16000 abitanti, tenuto anche 
conw della minore longevità media nmana di quei tempi. 

. .. 
T; Archivio vicariale si venne formando mano a mano dai 

protooolli dove si regif,'travano le cause trattate in quell ' ufficio 
e dalle filze che ne contenevano i documenti, spesso unite ai me-
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desimi protocolli, non meni) che dagli atti amministrativi, cile si 
riferh'3no al Consiglio CQmpost.o dci deleg:Lti o sindaci di ciascuna 
potest.eria, che venivano collvQ(',ati dal vicario insieme col caneel· 
liore per i provvedimenti ,Ici pubblici bisogni Il servizi demandati 
a quel magistrato. Quei documenti erano conservati nel palazzo 
slesso vicariale, quantunque non sia mai indicata negli inventari 
che si conosCOno la stanza destinata a contenerli. Potrebbe sol­
tanto arguirsi che almeno nei tempi più :lutichi, parte si trovas­
sero nella sala maggiore, altri nella sala dell'udienza ed altri 
nelle ~tanze del cRuccllicre e del cavaliere, secondo le varie di­
visioni degli uffici. 

Nulla sappiamo dei libri 3tlUlriori al 1415, e gli att i che si 
riferiscono al tempo precedente a questa data, e molti di quelli 
Iwsleriori fino al 1482, non ci SOIlO not.i se non in quanto s'in­
contrano sparsamente ed anche imperfettamente ri feriti o citati 
nei docnmenti conservati nelle varie potesterie, che dipendevano 
dal vicariato. Soltanto ci h noto che l'Archil'io vicariale sotl'erse 
assai dall' incendio già accennato del 1479, facendosi menzione 
nelle carW sincrone di alcuni volumi allora consumati dal fuoco, 
che fanno pensare a molti altri, di cui non si trora nè traccia 
ne ricordo veruno. J./avan'lo di quell'incendio venne a quel tempo 
trasferito insieme colla sede ùel vicario a Castelfiorentino, dove 
anche fl1 redatto il primo protocollo dcllec.'tuse civili e criminali , 
che attualmente è il secondo volume della bella collezione, finchè 
di lì ritornò nell'anno 1483 a Certaldo, dove rimase assai a 
lungo. 

Negli ultimi anni del secolo XVIU, l'Archivio trO\'avasi col­
locate in nna stanza del piano k rreno del palazzo vicariale, che 
potrebbe arguirsi essere quella che oggi, durante il lavoro di re­
stauro, serve da magazzino, ", con poca aria (come si dice in una 
deliberazione consiliare del 1778); e anche per l' umido e poca 
cnstodia i libri vanno muffando e a poco a poc~o si riducono in 
polvere, come pure la maggior parte sono corrosi dai topi e ~ono 
tutti in confuso _, Per questo il Comune ne deliberò il trasporto 
a Castelfiorentino, presso la cancelleria ivi recentemente istitui ta. 
per concentmrli nell'Archivio di questa Terra, obbligandosi a COll ­

correre nelle spese di construzione della sala ocoorrente con 150 
scudi e a pronooere del proprio alla loro legatura ed ord inamento 
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da farsi dal cancelliere. A CllsteHìorelltino l'Archivio, cumulato 
con quello ivi già. esistente e così accresciuto, venne collocato in 
due stanze a tetto del palazzo del Comune sulla facciata di Borgo 
Nuovo, e fn incaricato di farne l'indice e l' ordinamento Lotto 
Mart ignani con deliberazione del 13 luglio di quell' anno ('). 

Dei documenti vicariali tromnsi oggi nell' Archivio cOffinnale 
d i Castelfiorentino mo~ti inventari fino dal 11342, ma essi sono 
redatti in una forma così sommaria da non metterei in condi~ 

zione di couoscerne nò il numero nè l' importanza. Senza nulla 
dire dell ' inventario compilato alla fine IleI 1850 ed egregiamente 
illustrato dal llerti nella MiscellU1100 slol'1'ro della Valdelsa C), 
quello compilato dal ~Jartignani nel 1778 numera Hl3t3 volumi 
distinti in ci "ili, criminali ed ammiuistr.ltiri del \'icariato, della 
Podesteria e del Comune di Certaldo; a cui vien dietro quello 
del 1787 che ne conta solamente 959. Per dare spiegazioni dì 
questa diminl,lzione, con rammarico e senza nessun commento, 
riferisco i due seguenti partiti dei priori (li Castelfiorentino . 
.. 22 decembro 1783 . ltem sentito dal Sig. Don Gherardo Bran­
chi Cancelliere del Sindacato, come fra i libri del loro arcbivio 
si trovino molti libri inutili e che ~ervono a vaTUO uso nè pos­
SOIlO servire, sì perchè non s' intendono !ù perchè contengono sem­
plicemente ristreU-i di ragioni del 1400 e del 1500 e deacrizioni 
di beui dello st.esso tempo, come pure vi si trovano alcnoi libri 
che allp:l.Ttengono alla cancelleria Ili S. Miniato e di Empol i, e 
considerato ~c('-. ordinarono per voti fa'"ore"oli 4, contrari \'enmo, 
farsi esito dei libri suddetti, posti prima a parte, a riserva di 
quelli ehe appartcllgono alle cancellerie suddette, alle quali com­
messero Ili rimettersi C) •. 

E J'ordine fu eseguito da Benedetto Davitti che per quel­
l ' opera e per il trasporto dell 'Archivio nelle nuo\'e stanze verso 
via de' Preti, ebbe in compenso L. 40. B poco dopo: "' 29 mar­
zo 1784-. Sentit-a !'istanza del Sig. Giuseppe VanUDcchi che si 
offerira comllrare i libri e fogli l'ecch i e fradici che esistollo nel 

(1) Archi,io comunale di CastelaQrentino. P'ot. di di:libcruioQ; n. H, Jl~r. S4 T. 
(2) Aimn 1897, raM:. n. 14, p~~ . 229 ~ ~l.."entL 
(;l) Archi,i" comun~ l e di ç;oStelfio,on~i"o, l'rol. di del iLerlu:ioni u. 14, p~g , 2~G r. 

e se:;;u~Dti, 
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loro arcbirio per vendersi al prezzo di T,. 3 il % sul luogo, de­
tratte le cartapecore spranclle e cartOlli come in essa, alla quale ecc., 
deliberavano por voti fa\'orevoli 4, contrario veruno, rilasciarne a 
detto istante tutti i fogli e libri a detto prezzo Il cOutlizione che 
i medesimi siano portati alla carticra di Colle e posti subito a 
ma.cerare(') _. 

Non ardisco neanche domandarmi se di questo danno gravis­
simo ed irreparabile si risentissero soltauto le carte di Castelfio­
rentino, onero se, per trovarsi ad esse unite, ne sOtl'TiS8Cro pm 
quelle di Certaldo, con deplorevole iattura degli studi storici. 

l'orse queste seconùe vennero assai risparmiate se dobbiamo 
prestar fede all'ultimo inventario compil ato nel 1820 da Filippo 
Conforti in IIna bella copia esistente ncll' Archivio comunale di 
Castelfiorentino, e condotto poi con regolar~ aggiunk dai succes­
siri caucellieri fino al 9 gennaio 1859. 

EsSt1 infatti lIumera in origino 1707 volumi, di cui 1446 
appartencnti al vicariato e 261 alla potesteria ed al Comune di 
Certaldo. Oltre a ciò 1'inventario esordisce con questa eloquente 
annotazione: ~ Filze N,o sessantatre antichissime, mal legate in 
cartapecora lacera e parte c.onsunte nelllil quali non è stato poso 
sibile riconoscere l'epoca nò ('autore dclla lòro compilazione (') » . 

F~ l 'inesperto llaleografo segue poco appresso a pag. 10: " filze 
N,· 34 ant.ichissime, mal legate in cartapecora lacera e parte 
consunte, nelle quali non è, stata possibile riconoscere l'epoca, nè 
l'autorc della loro compilazione: ma bensi contengono affari cri­
minali di dh'crse epoche ~ , e più sotto a pag, 68 rammcllta 1111 
libl'cUo con intitolazione gotica, N'clio stesso im'eutario, che Il 
pro!>tguito dai vari Cancellieri successil'i, troransi ricordati altri 
doeumcnti antichi, per lo piil con iudica?.ìolli mal precise ed evasive 
fino al 1859 in cu i ccssa ogni memoria illtornl) a questa materia. 

Dall'esame accurato di quest'ultimo inventario apparisce che 
in fondo esso è soltJl.llto lIna copia ùi quello anttlriore (lei 178i r), 

(I) .lrchì,'io «m"""dt di C"ltOlflo,cntino, Prol. di d"Jit>er~tio"i n, H, I,ag. 24~ v. 
e"'g"tlLti. 

(21 .\rcl,ivio com"n~Jo di C",wl~"r~" tiM , In"cutari<l, "01. """I>, di 1>. \15, p.g. 2:', 
(:J) Arohl";o wL\lun~10 ,Il CA,wlfio, ootiDO, In, ~ntMio, 'oj, I~g", di n, ~5, 
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e che anche questo è compilato sulle tracce di quello del 1778 
che ò veramente originale. 

Non sarebbe quindi assurdo il pensare che l'espurgazione del­
]' Archivio, avvenuta nel 1783 e 1784, avesse fatto sparire un 
gran numero di documenti, che per l'incomodo degli opportuni 
riScontri vennero lasciati inscritti negli inventari, non avendosi 
notizia di altre depredazioni fatte, almeno officialmente e con 
aut.orevole mandato, all' Archivio. Oggi però neanche possiamo in­
dovinare a quali documenti accennassero le parole dell'inventario 
riCOrdato di sopra, che indicavano prima 63 e poi 34- filze anti­
chissime; perchò, in verità, a nessuno dei rolumi esistenti attual­
mente, e tanto meno ad un numero oosì. ,' istoso potrebbe essere 
applicata la descriziolle che ne dà quel cancelliere. 

Nell'anno 1866 il Comune di Castelfìorentino avendo bisogno 
di servirsi delle stanze occupate dai lihri, in grazia del nuovo 
ordinamento dell'amm iuistra1.ione comunale e mandameutale, fece 
sollecite premure perchè .enissero sbarazzati i locali del proprio 
palazzo dall' ingombro di tutte quelle carte, di cui si faceva tanto 
poco conto; e finalmente ottenne che il Comune di Certaldo si 
ripigliasse il suo Archivio. I.a consegna ai delegati veune eseguita 
regolarmente il 14 di settembre e. il 16 di ottobre di quell'anuo; 
e i documenti furono collocati un po' alla meglio in una stanza 
al secondo piano del nuovo palazio del Comune di Certaldo posto 
sulla. bella piazza del Borgo. 

Quivi rimasero fiuo al 1899 quaudo, progredendo i IRrori di 
restauro dell' antico palazzo degli Alberti, in cui per sì htngo 
t-empo il "icario aveva esercitato il SIlO ufficio e che serba taute 
memorie e tanti ricordi, yennero trasferiti colà nella sala mag­
giore, dove attualmente hanno ricevuto II na sede conveuiente alla 
loro importanza e "eramente decorosa. 

Oggi i volumi e le fil~e raccolt-e ncU' Archivio \'icariale di Cer­
taldo sommano al numero complcssh'o di 1823, superando cosI i 
numeri datici da tutti gli in\'entari precedenti. Questo aumento 
<leve spiegarsi non solo dall' essen'j stati riuniti l'ari protocolli 
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dell ' Archivio comunale compilati dopo il primo trasporto, ma 
anche dal fatto cIle non pochi documenti, i quali per lo innanzi 
si t,rovarano nella cancelleria di Castelfiorentino, attinentisi alle 
cose di Certaldo, vennero oompresi nella. restitu'"ione del 18GB, 
come vi vennero compresi, in. quella confusione, a\cnni pochi libri, 
invero di leggiera importan 7-a, che interamente si riferiscono ed 
appartengono a quella 'ferra. Ciò, tutta\'ia, per amore del vero, 
vetIDe compensato, materialmente parlando, da altri che quivi ri­
masero per errore, mentre avrebbero do\'uto essere restituiti; sl 
che questo fatto poco (I nulla altera il numero dei volumi, quan­
tunque dia segno di poca preci ~ione in una cosa che pure non 
mancava, almeno secondo le idee nostre, di un non trascurabile 
interesse. Più di tutto poi, il numero e<lmplessivo dei volumi è ere­
sciuto, perchè, mentre Qggi la numernziQlle è stata fatta precisa 
ed accurata, j vecchi inventari e<lntano alla rinfusa fasci di libri 
e carre che poi neanelle vengollQ valutati uella SQmtDa generale. 

Dei 1823 ,"olurni o filze, 543 conhmgono cause e materie 
solamente ch'ili, tranne i primi 87, Ilei quali si riferiscono insienle 
anche le cause criminali nella loro !:icconda parte ; 874 son de­
(licati alle materie ]lUramcnte criminali, oltre quelli misti sopra 
ricordati ; ] Il si riferiscouo all'ammiuistrazione del ,·icariato, c 
295 SQno formati dagli atti amministrativ i della potesteria, del 
Comune e dei vari popoli che formavano la potesteria medesima, 
in guisa. che il solo \"icariato oceupa IIn nnmero complessivo di 
protocolli ascendente a 1528. 

Con offieiale del 28 agosto 1900, l'onorevole Siudaoo di Cer­
taldo, per com missiolle della Giunta comunale, che sentiva con 
nobile elevatezza tutta la preziosità di quel tesoro, per la sua 
natura forse unico in Toscana, si compiaceva affitlarmi l'incarico 
di farne il riordinamento; incarico, che io, profano agli stndi ar­
chivistici e paleogratiei ed al tecnicismo di qucsti test.imoni dei 
tempi, solamente per amore alla storia, tli CHi prevedevo t rovar 
tra qnei libri tauta parte, accettai di bnon grado con lettera del 
giorno 30 dello stesso mese. li lavoro incominciò il 17 settem­
bre seguente, e durò 85 giorni distribiliti iuterpolatamente fino 
alLo luglio 1901, che ne segnò il compimento. Nell'opera, che 
presentava non poche nè leggiere difflcoltà ed cra. assai tediosa, 
o\'e non fosse a~ompagnatil e confortata da vivo afTetto per gli 
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studi storici, mi coadiu,"arollo in maniera lodevolissima e meri­
tevole di ogni encomio due giovani egregi ed intelligenti, quali 
furono per il primo mese Dino l''ederighi, e per il rimanente del 
tempo e in un lavoro di maggiore importanza, Artnro ~'aberi , i 
quali principalmente si prestarono docili e volenterosi C()mo ama­
nuensi e seri vani. 

Al, Comune l.ertanto, a questi carissimi giovani ed al signor 
ing. Felice Nuoci, che provvide alla scalfalatllra ed a t.anti pic­
coli hisogni, ed in genere alle molte gentili persone di Certaldo, 
che voUero usare l'erso di me tante cortesie e garbaum.e durante 
il ben lungo tempo che io mi trattenni fra loro, rendo pubbli­
camente e con profondo sentimento di gratitudine le mie gra7.ie 
siucere e cordiali, llarendomi quasi di aver lasciato ulla qualche 
parte di me stesso lagsìl in Iluello storico palaz7.0 vicariale, così 
ricco di tante belle attra~tive, e in mezzo a tanti carissimi amici. 

L'ordinamento venlle egeguito incominciando dalla compila­
zione di 2322 schede, numero che supera di 499 quello dci vo­
lumi, perchè, secondo la divcrsità della materia contenut.a in cia­
scuno di essi, convcnne assai spesso raddoppiare e moltiplicare le 
schede anche per no solo volume ed una sola tilza. Ciascuna. scheda. 
porta. in principio la. data del primo li dell'ultimo atto registrato 
nei documenti del vol ume cui si riferisce, e così ne misura la 
durata del tempo: e subito dopo il nome del \'icario, in testa del 
quale essi sono redatti,' con J' indicazione, COlliO spesso accade, se 
vi sia. effigiato il 8110 stemma gentilizio. A queste note segue un 
indice sommario delle materie contenute nel volnme secondo i vari 
rami amministrativi affidati alla. com~tenza del vica rio negli 
atti economici e nelle (.'O~e civili, e secondo le varie parti delia 
procedura nelle coso criminali, terminando con qualche notazione 
storica o bibliografica, se QC(;() rra, e con l' indicazione del luogo 
ove lo stesso ,'olume è collocato. J.~ inutile anert.ire che il nome 
del vicario non poteva indicarsi in quelle che si riferiSCODO ai 
libri d'ordine amministrativo e fiscale e a quelli. in genere, ehe 
venivano compilati durante l'ufficio di piil d'uno di essi, come 
le riforme, i partiti, i da'l,iaiolì d'ogni specie. i campioni di strade, 
i saldi, e molti altri, perchè è bene ricordare che ciascun vicario 
rinnovava e chindeva linO o piìl protocolli soltanto per le t.rat-
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tazloni giuridiche sia civili che criminali svol tesi durante i sei 
mesi IIci quali rimaneva in carica. 

Tutte queste schede sono state di~poste dentro ad liDO sche­
dario mobile a cassetta, in ordine cronologico, divise da diaframmi 
pur mobili, in cinque cat~gl)rie, suggerite facilmen te dalle l'arie 
materie contenute nei documellt.ij delle quali la prima formata 
di 558 schede rifecentisi a cause dciIi l) lIIiste, la seeotlda di 
1016 per le rul/.Se criminali, la tetza di 103 per dQCIWlf;tlti c ma· 
ter ie amlllinisirafillc del vicariato, la quarta di 567 per gli atti 
della polcsferia e del Comune, e la quinta di 78 per r anllllÌlli­

sfrazùme fil/al/daria dei varì popoli che eostituil'ano la Potesteria 
(l i Certaldo. 

l rolumi e le filze sono stati disposti luogo t re pareti della 
sal:J. maggillre nel pala7.1.o vièariale, di rigi cronologicamente Il se­
condo le varie materie in sedici scalTali contigui fra loro, di cui 
i primi quattro, lungbesso la parete di ponente, SOIl chiusi da spor­
telli muniti di rete metallica, mentro gli altri sull e due pareti 
di tmlllontaoa e di lel'ante, aspett.'Ulo dal tempo IIn consimile 
provvedimento per la sicurezza delle carte iII essi depositate. 
Ciascuno scaffale è contrassegnato da una lett.::rn dell ' alfaooto ita­
liano dall' A all'H, e porta sette palchetti distiu ti con cifre ro­
mane r rogressive dall 'alto in bas:IDj e però ogni \'olume, sen'l-R 
aver perdut.o il Hcchio' nurn f' ro ordinale datogl i nel 1837 dal 
cancelliere di Castelfiorentino non sempre con esattezza, e c.he si 
è voluto conservare come ricordo storico, reca sulla costola un 
cartellino a stampa, che indica la lettera dello scaffale, la cif!".!. 
romana del palchetto e il numero arabo del posto o\·e t·ro\'asi 
collocato; indicazioni che riproducono precisamente quelle ripetute 
sulla relativa scheda. La ricerca pol i dei documenti è aiutata per 
lo studioso da un indice cronologico e da un elenco alfabetico 
dei vicari di Cert.aldo, di cui i nomi sono stati rilevati dal le 
carte dello steSgO Archivio e da altri documenti scri t ti o scolpiti ; 
sl che basta conoscere la data del tempo o il nome del vicario 
per t rovate gli atti che alcuno desiderasse. Si vuoi tuttavia av­
vertire, cbe molti di questi atti , specialmente dei tempi ant9.riori 
al secolo XVI, o sono andati perduti o sono nascosti in altri 
Archivi ; quindi nell 'albo dei vicari s' incontratlO aD\lhe non pochi 
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nomi ricavati da iscrizioni o ùa documenti trovati altro\'e, a cui 
non corrispondono le carte oonservate a Certaldo. 

A completare COli perfezione il lavoro, rimarrebbe a fal'si 
quello che chiamasi IIU iudice per materie specifiche, o~sia IIn 

inventario esatto di ciascuno dei medesimi atti disposti secondo i 
soggetti in essi trattati e seguendo le 'nrie di\'isioni della gin~ 
risprudenza civile e della criminalità, in guisa da poter trovfIre 
facilmente sotto ogni rubrica del diritto ch'ile e crimiuale le cause 
che ebbero svolgimento innanzi a quel tribunale, per agevolare 
uno studio ed anche una curiosità di grandissima importanza. 
J.b si comprende subito che tale classificazione non può farsi se 
non in Illl tempo assai lungo e da persona che vi possa impie~ 

gare un'opera assidua e continuata non meno che coscienziosa· 
mente intelligeote, come potrebbe fare soltanto \lU archi"ista de· 
pnt:l to alla cusliodia di quei volumi. 

I..e condizioni generali (lell' Archivio sono in grandissima parte 
assai buone, mentre i libri, (!uasi tutti in carta bambagina, 
tranne gli Specchietti, e rare volte di qualità inferiore, son ben 
conserva.ti e legali qua3i t·utti in pergamel:a. COli fermagli di 
pelle e filettature di cuoio robusto. Alcuni p<lcl li volumi sono 
st3.ti messi insieme con trascuratezza e confusamente, mescolan­
do,'isi senz'ordine gli atti di vic.ari stati in ufficio in vari tempi 
ancJle disparati; ma regolarmente, ogni \'olnme degli atti giudi­
ziarU si riferisce ad un solo ,'icario e ad Ulla medesima materia, 
se vogliano eecettuarsene alcune poche filze di Miscellanee. 

Vi rimangono, tuttavia, alcuni volumi deperiti assai per l'u­
mid0' cui si \'edooo essere andati lungamente soggetti, mentre 
altri pochi portano qualche leggiera traccia di fuoco ed altri ap­
pariscono rosicati dai topi e dalle tarme. Se tutti questi danni 
non fossero una efficacie testimonianza del poco o nessuo oooto, 
in che le Autorità. furou solite di tenere i monumenti deUa nostra 
storia municipale, rimarrebbe sempre il fatto storicamente certo 
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che negli ultimi tempi del secolo XVIII e nella prima. met.ì del 
seguente, i libri, le cart.e ed eziandio le pergamene dei nostri 
Archh"j rimasero non solo alla discrezione di C3ncdlieri poco di 
essi pensierosi, e lalrolta pur dei bidelli, ma anche dei loro mar­
mocch i, delle loro balie e delle loro mogli, cui l ' Archi\"io assai 
spesso serviva di balocco e di ricreazione, e perfino di asciugatoio 
delle pezze e delle fascie llei tempi piovosi. 

I.a calligrafi a è la curialesca dei l'ari tempi i cui i libri 'l'eo­
llero scrit ti ed è quasi s~mpre intelligibile anche ai mello esperti 
nella paleografia, mentre rari e scarsi $Ono gli esempi di scrit­
tura diplomatica. La maggior parte poi dei protocolli civili e non 
pochi di 'Iuelli misti recano, sulla coperta anteriore, l' arma gen­
tilizia o minia!.a o tocca in penna del vicario, cui si riferiscono 
gli atti, e spesso anche nelle pagine di guardia o in altre biancbe 
si \'edono trascritti motti e sentenze latiue e volgari, per lo più 
erotiche o satiriche, o ricordi di studi classici, ed anche figure 
non sempe oneste tracciate dal cancelliere forse nei momenti di 
noia durante qualche poco interessante int.errogat<>rio, o fra i la­
menti dei disgraziati messi alla fune ed alla tortura, Alcuni poi, 
specialmente fra i più antichi, recano anche qual cIle iniziale fi­
gurata o a rabeschi, talvolta di nna finezza. sorprendente ; e Ilei 
volumi, nei quali alle cause civili seguono le criminali, l'intera 
istruttoria di quest' ultime e le sentenze che veugon dietro, SOIlO 

trascritte sempre in pagine inquadrate da cornici a penna, più o 
meno eleganti, o an~be semplicissime, Tutto ciò è più abbondan te 
negli Specchietti, volumi membranacei, t ranne uno, legati in assi 
coperte di cuoio stampato a secco, che riferiscono, dal 1496 in 
poi, sotto i respettfl'i vicari, i nomi dei prOO!ssati e 1'assoluzione 
o il genere di condanna ricevuta, sia pecuniaria, sia afflittiva ; ed 
è caga assai curiosa il vooervi toccata- a pennl:! una fin estra fer­
rata per la pena del carcere, una Dal'e con le sue file di remi 
per quella della galera, ed UDa forca per le sentenze di lJIort.e; 
auti vi si trovan figurate anche la testa del giudice e del can­
celliere, o il ladro c1H~ fugge col capestro al collo, o l ' iml)iccato 
che pende dal patibolo, Vi ha poi uno di questi volumi che me­
ri ta speciale menzione per le bellissime intitolazioni e iniziali ta­

bescate a penna con ist ile baroooo, ed altri che vanno notati per 
le armi gentilizie miniat.e che recano ancora fresche e l'h'aei. 
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Come abbiamo accennato, il primo protocollo, contenente in­
sieme atti civili e criminali, comprende il tempo dal 26 aprile al 
30 agosto 1398, e dopo una lunga lacuna di quasi cento anni 
inCQmwcia col 148 1 la serie, rare volte interrotta, dei protocolli 
misti di materie ch'iIi e criminali, di cui il primo è compilato 
a Castelfiorentino essendo vicario Bernardo Nasi, o che in numero 
di 87 vanno fino al 1543. Da quel tempo in poi le due materie 
sellO contenute CQstalltemente in volumi separati; e dal l'olurne, 
che si stende dal 27 luglio 1549 al 20 febbraio 1550 (E III 8) 
\'engono anche trascri tte separatamente le cause crimiuali per i 
descritti nelle Bande della milizia granducale, da quelle degli 
altri cittadini, fino oltre la metà del secolo XVIII. L'ultimo atto 
del \'icario, e quindi l'ultimo protocollo di questa parte dell' Ar­
chi.vio, si compie il 3 ottobre 1784; Del qual giorno quell'ufficio 
incomincia a divenire per la Toscana 1m semplice riCOrdo storico, 
e conseguentemente hanno termine tutti i documenti che vi si 
riferiscono. 

D'ordinario, i protocolli di cause civili recano trascritti gli 
atti, disposti in ordine cronologico, secondo la diversa qualità 
degli attori, e son compilati in forma per lo più brevissima, re· 
cando il nome di chi fa la citazione, quello di chi la riceve, la 
causa che la muove e la quantità del danno che si ripete. Poche 
\'0100 vellgon prodotti e interrogati testimoni, e poche ancora 
SODO le sentenze motivate e redatte in forma cnrialesca, mentre 
abbondano le composizioni in via amicabile. Dopo gli atti si tro­
vano riuuiti, un po'alla rinfusa, i documenti ad essi relativi, 
qnasi sempre nei loro originali. Questi volumi incominciano ordi­
nariamente con un indice delle materie in essi contenute, a eui 
tien dietro l' atto verbale redaU.o dal Cancelliere, clle attllsta del­
l'eutrata in ufIìcio del nuo"o \'icario, del SIlO giuramento 6 della 
esecuzione delle altre forme officiali che si rileriscono a quella 
solennità . 

I protocolli ,criminali poi si aprono con le citazioni trascritte 
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in ordine di tempo della. loro presentazione, sia eùe ,'cugano fatte 
d'ufficio, o di rettament.e dalla parw lesa, sia che seguano, com'è 
per lo più, i referti di quelli ufficiali esistenti nelle rarie potesterie 
e conosciuti col nome di rctkri dei maletizi; e ad es~e tcngon 
dietro le istruttorie dei processi compilate S\lUe confessioni del 
reo, estorte anche con la tortura, e sulle deposizioni dci testimoni. 
E poiehè la dn rata in ufficio di soli sei mesi non pote\'a esser 
sufficiente a sfogare, come dicono, tutte le cause presentate, tra 
cIIi DOli nc mancavano alcune, che richiedevano una procedura 
assai lunga, prime ad asser trattate erano quasi sempre quelle 
rimaste pendeuti sotto il vicario anteriore, te quali \'cnh'a.uo anche 
separat.arnent.e indicate e trascritte ilJnauzi alle altre, Sono quindi 
riportati, in forma autenhe(\ o nei loro originali, i documenti, e 
infi oe \'cngono le senteoze o asgolutorie o condennatorie, comprese 
~r lo più in un fascicolo separato inserito nel volume, 

Tanto nei protocolli civili, quanto Ilei criminali, si trova dis­
seminata ulla larga copia di lettere prorenienti o dal governo 
cent.rale o dai vari potestà soggetti al vicariato, le qnali non 
solo si riferiscono alle cause h'i trattate, ma spesso anche inte­
ressano la storia generale deUa Toscana e quella locale di molte 
delle nostre Terre, 

l protocolli non meno importanti dove son riferite le riforme 
e delibera'doni del Consiglio vicariale, l'auno dal 1480 fino al 
tempo <Iella soppressione, e contengono aUi importanti non solo 
di puro ordine amministrativo, ma anche qualche volta politioo, 
a cui pigli:l.\'ano parte tntti i sindaci delle varie potesterie eom­
Jlre~e nella giurisdizione del \' ieariato, I liori dei saldi tenuti dai 
vi\ri camarliughi, dle anllO per annO si estraevano nei vari Co­
muni, incominciano dall'anno 1441; e cosi, tranne il volume del 
secolo XIV ricordato di sopra, costituiscono la parte piil antica 
dell' ,\rchil'io, Anzi più l'eechi di questi o lino dal 14-17, qnao­
tunque la loro serie non sia continua, sono i fascicoli, dove si 
registra l'ano le multe non pagate immediatamente dai rei che 
nmivano condannati : e questi ci forniscono un materiale 1I0n co­
pioso, ma interessante per la penalità rispetto ad un tempo piil 
lontano, cn i non giungono i protf)(;olli, Gli Speccllietti, che sono 
cogì preziosi anche C3me indici, e cliC ci danno i nomi dei vicari, 
i nomi degli imputati e l'esito rinale dei processi raccolti iu 
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brevi parole, esordiSOOIlO dal 1496; i Registri di paci, e tregne, 
che rappresentano ulla istituzione tanto utile per evitare que­
stioni e liti forse vane o auche dolose, dal 1546; i Registri dei 
lavori di strade dal 1654, e i Referti raccolti in filze separate, 
e non uniti, come fino a questo t.empo si faceva, ai protocolli, 
dal 1730. Oltre poi a trovarsi. non poche notizie sparse quà e là 
Ilei \"ari protocolli int-orno ai bandiU, si hanno pure alcuni volumi 
che si riferiscono interamente a questa materia, spooialmenw 
quando le persone, con l'aiuto ùi un particolare sistema di spio­
naggio, cadevano nelle mani ùel vicario, che le rinchiudeva nelle 
sue carceri, o quando i loro beni confiscati erano delltro il terri­
torio giurisdizionale del vicariato. 

Per la Potesteria di Certaldo i libri dei saldi incominciano 
dal 1481, forse perchè i documenti anteriori bruciarono nell'in­
cendio di quel castello altra volta ricordato ; quelli dei partiti o 
delle riformagioni dal 1509, e i Daziaioli dal 1712. 

Più completa, sebbene dì minore importaina e non cont.inua., 
è la. raccolta dci libri dì saldi dei l'ari popoli della. pof.csleria, 
di cui il più antico" del 1482. 

Finalmente, rispetto al Comune di Certaldo, i partiti comin­
ciano dal 1514, come dal medesimo tempo hanno anchc principio 
i libri dei saldi, e dal 1714 i Daziaioli . NOli vi manca poi una 
discreta raccolta di carte, spec.ie amministra.tive, che si riferiscono 
al govcrno francese, qnantunqne abbiasi ragione di credere ehe 
Iii maggior parte di esse siano St<lte trasferite insieme con (Inelle 
della callcelleria di Castelliortlntillo al Dipartiment.o dei l'ossi in 
P is."l, e quindi oggi in quel n. Arcllirio di Stato. 

La serie l)oi dei documenti il arricchita, diciamo cosI, da n.· 53 
pergamene quasi tutto frammentarie, di cui 35 contengono pll.rte 
di opere l~ttera.ric, sacre, scientifiche, patristiche, giuridiche e di 
un trattato morale in lingua italiana che ha tntta l'apparenza 
di un testo t receutisla. Le altre 18 costituiscono documenti interi 
o frammentari di car-o\ttere storico, compresi fra il J291 e il 1762, 
molte delle qnali vennero anche recentemente t-olte dall'ufficio di 
coperte tlci l'olumi, cui avel'alc condannalc il malaccorto rile­
gatore. Notevole poi tra esse il un codicetto contenente le riforme 
fatte allo statuto di Montaione dal 1505 al 1525, di cui iro­
vasi menzione anche nell·inrentario sopra ricordato del 1820. 
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I documenti storici, nualmeuw, sono completati da circa due­
centocinquanta iscrizioni, disseminate quasi tutte sulle pareti in­
terne ed esterne del paiano vicariale, che, se voglia eccettuarsi 
quella del 1254 colorita in nero sott.o l'affresco al primo piane­
rottolo della scala che monta a sinistra, e l'altra del 1348 posta 
nella camp.~na dell'orologio che st.a sulla t.orre, ricordano nomi 
di vicari in cartelle dipinte a fresco, o in terre in vettiate, o scol­
pite in ll;etra e in marmo, motti, imprese e memorie di lavori 
fatti al palazzo, dal 1420 al 1762; raccolta di ricordi assai pre­
:dosa e utilissima alla storia di quella fabbrica e del vicariato, 
illustrata da un numero quasi equi\'alente di stemmi oomunali e 
gentilizi. A queste potrebbero aggiungersi molte iscrizioni graffite 
ne'vari intonacbi sovrapposti l'uno all'altro sulle pareti delle car­
ceri, dove i detenuti lasciavano il proprio nome e alcune date o 
qualche motto, e auche sui muri degli anditi d'accesso ad esse, 
su cui dovevano vincer la noia e il tedio del luogo oscuro e del 
tempo inoperoso i famigli di guardia. 

Dopo questa succinta descrizione, che potrei di r materiale, 
dell ' Archivio vicariale di Certaldo, rimarrebbe il compito di stu· 
diarne !'importanza nella sua parte, ehe diremo formale, per cbi 
avesse specialmente le convenienti cognizioni sullo stato della 
vecchia giurisprudenza toscana. 

A dir vero, la storia generale non trova in esso nè nuovi nè 
importanti documenti, che scoprllno cose e fatti non conosciuti 
o illustrino di nuo\'a luC(! quelli già eogniti; t nttavia anche da 
qnesto lato può l 'Archivio essere consultato utilmente, per le 
commis~ion i ed ingercm.e che talvolta il governo centrale di }'i­
renze affidava al vicario. Per questo potrebbe ricararsi di là una 
copiosa raOOQIta di lettere che si riferiscono alle guerre contro 
Siena, ai provvedimenti in casi di pesti, a fortificazi!)ni di vari: 
luoglli, a movimenti o approvvigionamenti di soldati, a misure 
di polizia verso i banditi e a 1I101ti altri faUi, di cui non può 
sfuggire oggi 1'interesse allo storico w scienzioso. Così anche al­
cune risposte negli interrogatori: degli imputati e dei testimoni, 
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a!cuue circostanze rilevate lIella consumazione dei delitti, i moth"i 
della sentenza espressi dal giudice e i cenni fugaci sparsi qua e 
là dai compilatori di quelle scritture, suno materiali che talvolta 
riesoono preziosi per la storia anche conosciuta, e che servono 
mirabil mente a scoprire o con rermare e precisare fatti ed avre­
nimenti non scmpre trascurabili. 

Molti documenti poi, se anche non ci rivelano nulla. di nuovo 
sulla costituzione del governo repubblicano e poi principesco di 
}'iretlZ6, servono assai bene ad illustrarne l'organismo ed il fun­
zionamento pratico ~ia politico, sia giudiziario, sia economico, fa­
ccudo trapelare molti dei cri teri e molte delle maniere che erano 
seguite nella generale alliministraziolle e che spesso !li facevano 
entrare partigianamentc anche nel santuario della giustizia a di­
sonorevole detrimento di lei, 

Vi si avvantaggia assai più, com'è naturale, la storia lo­
eale, prima di Certaldo, anche per quella parte di carte che di­
retb,mente sì riferiscono alla sua potesteria cd al suo comune, 
e poi di tutte le 'ferre soggette alla giurisdizione di quel vicariaLo. 
Piìl di tutto peri) è illt.eressautissima la storia aneddotica che si 
ricava dalle confessioni degli imputati e dagli interrogatori e 
dalle risposte dei testimoni, i quali descrivono persone, luoghi ed 
avvenimenti aoche segretissimi, coo una t:tnto grande particolarità 
e vivacità, per6no nel gergo basso e proprio del loro luogo di ori­
gine. che sembra di vedere le cose coi propri occhi e sperimert­
taroe le impressioni, le abitudini e le costumanze delle varie 
classi sociali, Quantunque il vicario esercitasse la sua giurisdi­
zione soltanw sulla gente del contado, almeno direttamente, le 
varietà delle combinuioui nelle molt.eplici attinenze della vita 
pubblica e privata, i costum i dentro e fllor i della casa, le scene 
più intime deBa famiglia. colpe e viTtil d'ogni maniera, sacrifhi 
e crudeltà, caratteri , atl'etti c studi di parte di ogn i genere, vi 
sono rilevati continnameut.e proprio ùalla bocea di quelle medesime 
persone, che ne sono O i soggetti o gli attori o i testimoni oculari, 
e formano una materi,\ curiosissima e ghiotta. 

Sotto questo pllnto di vista, lo studio etico di qllasi cinque 
secol i può tro"arvi forse tutti gli elemeut.i per tener dietro allo 
svolgimento della dvilt.à e del costume nell o. ,'ita di una gran 
parte della vecchia popolazione toscana. 
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Accenno poi solamente di volo all ' interesse non leggiero che 

ha 1'Archivio vicariale per la storia. blasonica, che vj t rova una 
copios.'1 rac«llta di armi gentilizie quasi sempre a colori, e per 
la storia genealogica no!! tanto delle famiglie beH conoseiute nel 
patriziato toscano, ma anche di tante popolaM, che oggi forse 
potrebbero completare il credito delle ricchezze cresciute con qual­
che ricordo pBI o meno bello di non conosciuti antenati. 

I,a storia pl)i della giurisprudenza &io. ch'ile, sia criminale, e 
la procedura dell'una e dell'altra, vi t rovano un copioso tesoro 
di tante notizie, da merit.are davvero DUO studio speciale e frlltr 
tuoso. 

Se gli atti civili, per l' esigua entit.'\ di molta. della loro ma­
teria e per la speditezza con cni sono trattati, non ci offrono ge­
nHalmcnte un grande interesse, pure ci mettono al corrente di 
molte cause fiscali c commerciali, di diri tt,i civili violati in isva­
riate maniere, di danni dati immediatamente e per via di persone 
dipendenti o di bestie proprie domestiche, di liti nelle Sllcces­
~ioDi ereditarie testate e non testate, di pendenze per doti o per 
divisioni di beni o per confini di propriet.à, di debiti per titoli 
d'ogni specie ed in genere di nn numero gtandi~simo di vortenzo 
che possono insorgere nella vita orùi na ria e agitatissima di quei 
tempi, Dei quali anche i rapporti civili risentivano 1'influenza 
delle forti passioni, e per poch i soldi vinti anche al giuoco della 
palla, o per uno storuello interpretato come un'insulto, ricorreyasi 
senta spesa all'intromissione del giudice. 

Di gran lunga più importante riesce l'Archivio per la storia 
della criminalità in un tempo in cni il concetto etico del crimine 
non aveva preso i contorni e la espressione precisa che ha oggi, 
e che forse aspettano sempre altra maggiore nettezza. 11 'far­
zarì ha stampnto recentemente un bel libro col titolo di Bolog'J/a 
nella criminalità dcI Oitlq/#JCcnto. Credo che l' Archivio di Cer­
taldo offrirebbe allo studioso materia abbondante per comporre 
un lavoro simile di Don minore importauza ed interesse per UDa 

gran parte, specie nel contado, della nostra 'l 'oscana. Ogni sorta 
di delitti trovano in esSo i loro processi, che vanno dai delitti 
contro Dio con In bestemmia e con lo stregoneggio, a quelli con­
tro l'autori tà costitui te e contro la patria; dai parricidì alle risse 
di qualunque genere e per le cause piil futili; da ogni maniera di 
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\'iolazione dei diritti di proprietà agli inganni nei contratti; dalle 
colpe contro il buon costume perpetrate con l'incesto, con la 
violenza, coll' adulterio, con la sodomia, con la pederastia e aDche 
con la bestialit.à, alle vendette passionali; dagli omicidi casuali o 
premeditati e dagli infanticidi o aborti dolosi alle diffamazioni ed 
alle ingiurie i dal falso e dalle frodi ai giuochi fI balli proibiti: 
insomma, in quei volumi s'incontra una copiosa fioritura di colpe 
da farne UDO studio interessantissimo ed utile della vita umana 
nelle sue malizie degradanti, ed anche, per contrapposkl, nelle sue 
virtù meglio appariscenti per i contrasti coi vizi. 

E accanto alla storia cosi svariata dei delitti, va di pari passo 
quella delle pene, le quali, in tempi in cui neanche si pensava 
ad Ull codice penale, dipendevano in gran parte o dalle consue­
tudini, orali o scritte, introdotte e conservate dal diritto romano 
e dal diritto feudale, o dalle poche rubriche di sanzioni contenute 
nei nri costituti municipali, o dall'arbitrio del giudice. Esse, 
com'è facile indovinare, si dividono in pecuniarie ed afflittive; e 
quest'ultime, senza dir nulla del carcere e della segreta preven­
tiva, nODchè della. tortura applicata ugualmente a testimoni, a 
rei e ad innocenti durante il processo, dalla gogna risalivano alla 
fustigazioue, alla carcere più o meno duratura nei l'ari peniten­
ziari dello stato, fino alle Stinche di ben trista memoria, aUa 
galera, al bando, alla mutilazione, alla forca ed al taglio della 
testa, specie per le donne, cui anche, talvolta, segnivan lo squar­
t-amento del cadavere e l'appiccagione esemplare dei quarti nel 
luogo che aveya veduto commettere il delitto. 

È notevole che l'intensità delle pene afltittive sta sempre in 
ragione inversa del progresso del tempo, diminuendo essa continua­
mente quanto più ci avviciniamo all'epoca moderna; e ciò nOli 
solo per i nuoyi ordinamenti giudiziari, che molto andavano t0-
gliendo all'arbitrio del giudice e molto condensavano nei magi­
strati deUa città, ma anche, e credo molto più, per il progressivo 
ingeutilirsi degli animi e per una più larga estensione della ci­
yiltà, che meno frequenti e meno brutali faceva i delitti inde­
bolendone la sorgente col mitigar le passioni, Anzi negli ultimi 
tempi divengono più rate queste pene afflittiye e specialmente 
la Cl\pitale, ed iu molti casi si trovano ad esse sostituite le con-
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danne pecuniarie, proprio OOffie nell 'alto medioevo ai feroci diritti 
feudali SUccedODO a mano a mallo i tributi. 

lo credo che in uno studio comParalo di tali materie verrebbe 
Il concludersi che in ogni tempo la gravità delle pene è stata 
proporzionat.a alla facili\:.à dei delitti ed alla fierezza delle pas­
SiDDi che spingevano Il commetterli. e che li aCOOffipagn3vano 
con ilDa brutalità che fa orrore, togliendoci la ragione di chiamar 
barbare quelle sentenze che erano inveec imposte per necessità 
dai tempi e dai CQstmuì. 

Certaldo, che ha tanta importanza nella Valdclsa e che aspetta 
ancora l'autore della sua storia, offre nel suo Archil·io larga co­
pia di documenti, che ne possono illustrare la vita e gli avveni­
menti. L'amministrazione della Potesteria e del Comune, le tratte 
dei magistrati, le finanze, i lavori pubblici di strade e di forlifi ­
calioni, e quindi l'antica topografia del castello e del suo terri­
torio, molte delle vicende o politiche o guerresche a cui andò 
soggetto, le tasse, i vari uffici, le arti e i mestieri dei terrazzani, 
i loro commerci ed industril', le pubbliche istituzioni e tutto 
quello l1he si riferisce alla vita di questo nobile Comune, incon­
trano nell' Archivio fonti preziose e forse not·izie ignorate fi nora. 

Per quanto sia giunto il mia notizia, nessuno ha mai avuto il 
coraggio di mettere le mani in quei volumi e ricavarne qualche 
utile lavoro, tranne reeentemente il Cl'rtaldese Albiani, cui la mal 
ferma salute poco concedeva di risponder cou 1'opera al desiderio 
ed all'amore di conoscere c divlùgare le cose della sua patria. 
Egli rovistò tutto o almeno la massima parte del nostro Arcllivio, 
e del suo studio lasciò molte traccie fra quei documenti, sia file­
'l'andone un indice, benchè incompleto e non sempre esatto, dci 
vicari ; sia apponendo alcuni foglietti volanti a guisa di segni con 
indicazioni scritte, nei luoghi dove si t rovavano ricordi più no­
tevoli, e specialmente nei protocolli di cause criminali, dove si 
riferivano processi strepitosi e condanne capitali. 11 resultato di 
quel penQso lavoro, che merita davvero la nostra lode, quant.un­
que abbia il torto di DOn essore ordinato ad lino studio sintetico, 
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egli raccolse poi in sei capitoli, cui intese dare aspetto di una 
storia di Certaldo; capitoli che rimangono ancora inediti, e che 
potranno solamente servire di tracda, non sempre buona nè sem­
pre sicura, per il futuro storico di quel castello. 

Agli studiosi pertanto e agli eruditi oggi Certaldo, con no­
biliss.imo pensiero e con amorosa intelligenza, ha· aperto un nuovo 
tesoro di materiali preziosi per illustrare la storia patria e spe­
cialmente un alt ro ramo delle discipline storiche nella giurispru­
denza civile e criminale della Toscana, dal secolo XV in poi. Si 
è per tal modo questo Comune meritata la gratitudine di tutti 
quelli che amano davvero le glorie quasi disseminate su ogni 
sasso e su ogni zolla di qUClIta cara terra d'Italia; gratitudine 
che vorrà essere efficacemente attestata dal lavoro di chi saprà 
e potrà ricavare da quell' Archivio materia tanto ricca ed interes­
sante di stlldr utilissimi, e tante belle illustrazioni dei tempi che 
furono. 

CrulelfiQ1'(7lti1l0, 30 l llgUo 1901. 

M, CIO~" . 



VA~IETÀ. E AfiEOOOTI 

A PROPOSITO OELL'INSEGNAMENTO 01 BENEDETTO COLUCCI 
A COLLE 

1\ ricordo, che ,Iell' i nse~ni\mento di Benedetto Colucci a. Colle nel 
1475, ha fa.tto l&lcnlemeute in queata Mi8ceUaneo. il Morlei (I) sulle 
indicazioni che altrove (t) io detti, mi induce ad aggiungeme (Ielle 
nuove a quelle che incomplete potei dltre in quell'Articolo su tale 
insegnamento. 

Allea non potei faro altro che rilerire il principio di questo in. 
segnllmento del Coluooi al giorno ultimo di febbraio del 1473, se­
condo quanto mi risultava da.Ue due Orationea ehe di lui restano neL 
Cod. Magl iab. VII. 25; senUl. potere stabilir() fino a qUl\ndo il Colucci 
eonservllS8e tale ufficio, quantunquo già allora mostrassi di Gredere 
eh .. l'insegnamento fosse ùurato per vari anni . 

Però due letwre di lui, da me recentemente rinvenute nell'Archivio 
di Stato di Firouze (3) vengono a prooisal'S meglio un punto della viU!. 
dell'erudito llistoiese ed l!. modificare un'opinione allora sertA, peroM 
esse sono elementi sufficienti per eongetturl'.re che questo insegnI'.' 
mento non dovè probabilmente oltrepassare il 1473, in cui era inco­
minciato. L'una e l'altra, diremo subito, ci seno utili Iillche perché 
confortano sempre meglio quanto ebbi a dire circa !'educuione e 
l'istruzione che ricevetto.in gioventù a :Firenze e circa. la profonda, 
inostinguibile amicizia che lo uni\' 1I. a. Lorenzo e Giuliano de'M6dici, 
i quali e-gli 8.mmirav!l. e da'quali at tendeva conforti, cd a.iuti prefe. 

l'lldo.."" -'l ., ... "",C" V~''''' ... "' i N l'i."'"' <I4l &<. "'V.I '«c. X'·I. L. 'I.1Ii«. 11'.1; '"' , Il 
l'l":.", A_ Alc~ • • ..oru ..... lI<>,...t"'" CVln<rl ... ' ./Iull.m ... _""pi""""'. Il.3 ; p&f;. il. 
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rendo la loro protezione 1\ qUlllla che altri I\\'essero potuto oftHrgli . 
• Malui lacere quam aliorun\ dextera extolli., dice egli stesso nella 
primt\ lettera che il primo di luglio l!Criveva a I.oren:w ùa Colle, 
dopo che una malattia gli aveva impedito di andare Ilgli stesso a 
Firen:;o:e. 

Per altro si quest.& lettera, come l'altra dimostrano che egli non 
si trovavI!. troppo contento a Colle. OhI. nella prima espone qualche 
lamento ed esprime qualche speranza circa il migliornmento del suo 
stato. Nella seconda tornR più direttamente ad insistere presso Loren~o 
affinchè voglia aiutarlo. Anzi, puro osservando che volentieri prefe­
rirebbe invecchiare o. Firenze, ove lo riportauo continuamente i dolci 
ricor<!i della prima ~iovineZ1.R, all'accia il desiderio di esser mandato 
ad insegnamento nello Stu{lio pisano, reso e.l1ora rigoglioso dalle cure 
del Magnifico e clllebmto {la' nomi illustri dei più valorosi professori 
del tempo, Non se.ppiarno se il Magnifico lo accontentasse nei suoi 
desideri e &Il propriaDlento gli affidn.ase qualehe insegnamento a Pisa. 
Certo il che non Il del tutto dR traSllur/Lrsi la cit'()ostanza che questo. 
seconda lettera, scritta il lO Ottobre Il Colle, fu spedita invece da 
Pi$a il 13 successivo come risulto. dal postergo della lettera. Erasi 
qUR recato il Colueci casualmente, o in quei giorni aveva senz'altro 
abbandonato Colle, spinto piil che A.ltro dal desiderio che egli avevA. 
di trovarsi in Pisa. in tlUlta dootorum hominum copill.'? 

Solo nuovi documenti potranno risponùere, e chiarire questi dubbi. 
E<x;o intanto le due lettere, 

ALl'IIJ:o)OO CIII'l'J. 

Magnifico viro Laul\l?tio Medici. Benedietus pistoriensis S. p, D. 
Ex: multis amici~ llostrlS elll.rissimis quidem v.ris et fll.milia.e tua.e 
observantissimis accepi to ùocreviSHe me hominem aooibus tuis dedi. 

~~S~~!r:ma~n~1d~~;ibc:sll~t!~~~fi~~C~::;;n~j:r.~ ~~~~ba~~~a: 
monebant ut ipse istuc aeceàerelll: quod quum properarern, IIdversa 
valitudille sie C0rtIllS misorrirnc vexavit ut non commooe venire 

B~~~k~rt~~g~!:r~ri~i~u~1I1~~~i:~ ~f::~e~ol~~~ ~r:~mC~~:~ 
sorem esse voluitj maluitque iacere qURm aliorum dextera extolli, 
Sic q.tod infirmitas auferre CO~l!.t1l est, clemeutill tun piissime largi-



retur. Vale et nOi> in seeundis rebus respiee, qui nunqllam a.dvers& 
formidavimus. Kalendis Quintil. Colle. 

sim~ ~r~~~~fifieo Viro Laurentio Medici benefa.ctori singulatis-

IL 

),[agnifico viro Laurentio Medici benefactori lI.e domino singula" 
rissimo .Belledictus pistoriensis S. P . D. Quid de. me statueris, nibil 
sane pereepi. Neeessitudo id me postulare impulit quod expectare 
meo more debuissem. lmmortales obtestor qllinque puell!l.S hurnerie 
mei~ imposita..s coglsse m6 hoe munus a te petere, qui nOli solurn 

~~~~s t!~ri~u~~e~ftase~~:&bx~:~~~u~~~m~!~~s I~~:!~\t~~i. r~r~r: 
mearum exiturn perquirere hortatur. Florelltiae libenter senescerem 
ubi sum cruditus atque ... oduc1\tus; Pisis in tanta doetorum hominum 
copia a te tuis simillimo evocata atque collecta, quis sana ment.e 

~~~~o~n~b~~u!~~~~n h~Ou~~:~? fJ-!~l~eSi'~i:i~~nie~~t n:~:t~~e ~~:: 
effundam; ut te fìdelem serVllm extulisse non peniteat. Sin vero me 

~:~~~~~~~Yf::ts~~~~~~~~~tr{7:~::~i~~~~~~C~~~~f~~t~~~i?~~ 
Coli. 

[A tergo: Ma~ifico viro Laurentio Medici benefactori a.e domino 
sing.mo, Florentlae. (D'altra. mano: 1473. Da Pisa, 8 (li XI II ottobr6)]. 



AGGIUNTE E CORREZIONI 

" Stlria della CitiA di Ilille di Valdelsa" di Luigi Biadi, (FirenZllI859) 

LIPPI DEL BIADI 

Il B. Francesco e il B. Bartolomeo. 

Del Beato Francesco che il Biadi (stm, cito p. 250) snnetw alla 
famiglia Lippi non ho noti~i&. 14. aMa dal 1388 che colloca B.Ccanto 
Il 'Iue! nOnle senza spocificazione di sorta, non porge aiuto: llel ca.ta. 
logo.de' Salltì o Heati inserito nelle Costituzoioni Sinodaii stabiliw 
sotto il primo Vescovo di Colle non se ne fa menzione; nò, a mia 
saputa, tndizionll alcuna esiste, che in quB.lche modo ne faccia rioordo. 

Del B. Bartoloroeo,che lo Storieo di CoUe l\.S!:Iegua. parimente alla 
consorteria doi Lippi del poet.a Lorenzo di Sel' Giovanni, la gente 
mi II.pparisce più certa, anzi dirò' s icura. 

Si può escluder subito per altl'O, che appartenesse o potesse n-ppar­
Ulnere alla fumiglia del poeta, o all'altr&. di Alh1lrw di Lippo, ehe 
presto addivenne dei Renieri, e ehe non l,a che fare coi Lippi accen· 
nati. So Bartolomeo fos~e stato figlio di Li pl)O avo di ser Giovanni 
Lippi, e zio per conseguenza di que~t'ultimo, siccomo questi nacque 
nel 1400 o 1400 (I), converrebbe ril)Ortare la nascita di que!!o, secondo 
i calcoli usuali, almeno uu 20, o 25 anui indietro, cioè al 1383, o al 
1888. Contando però che il detto fra Bartolomeo mori nel 1484. (t), non 
saprommo spiegare percb.ì gli storici di lui, invOO6 di scrivere, cho 
mori in buona veechiezza (3) non avessero scritto, che mori in decro­
pitezza insolita. 

È sicuro altresì che si COllverti all'ordine francescano 1101 1440 

(I) R ..... <111.(. ~J SI.lo (~ 11,..,. ... , . .... '" del un. CollO. (;&'''l'l ...... lo:! 
('; M4MIoo~ ... <IOri<n","" l·trI<l<o' ........ lll.p. JU 
(3) H'I~ .• ,. 112. 



essendo studente a. Perugia. (') ; ma. se fosse nato nel secolo anteriore 
non poteva essere studente uel 1440. 

Alla. casa.tll di Alberto di Lippo, ossia de i Reuieri che ne provenne, 
non si può a.ssegul!.re; e se qua.leuno lo eredè,fu per equivoco. Lapo 
,U Alberto di Lipl'o ebbe in veritl! un figlio nominato Bartolomeo, 
ehe, eonsiderate III eoudizioDs dblla f!lUliglia e lo date, si potrebbs 
ritenere fosse il Beato (t); mll doeuU\onti incolltrovertibili respingono 
tuttelesupposizioni su ts.1 I,roposi to ('). 

E quaudo alò elle ho asserilo 6n qui non meritasse valore alcuno, 
certo Il ehe fra Bartolomeo fu figli o non di un Lippo, ma di un 
Giova.nui di Lippo, sieeome è ma.niresto dalle denulll:ie al eat..a.sto del 
1421, e tassativamente da una deliberazione deSli operai del S. Chiodo, 
ov\'erosia (Iella. Pieve di Colle, ehe non potevano ignorare il nome 
dal padr e di lui, del qusle qua.lcuno di essi era coetaneo. Lo. deliba-­
razione sta in quesH te rmini (t) . In Dei nomine amen. Anno D. u. I. C . 
• ab inoaTllll tione 1415 die l~ m. Iulii; actum in teTra.CoUis va\lisElae 
• et in castrQ veteri diete terre !Id apothe<:am Areallgeli Antonii Fagni 
• ce..bolllrii de Colle, preselltibus l100 Nanuis Bertini et Arcangelo 
. predicto testibus ad heo vocatis. Ser loonues Petri Lippi notarius, 
• Bernardus Alberti Niehollli &rtini, ot P illrus Martii P ieri Franeisei 
• tres ex quatuor operariis Opere S. Clavi D. n. I. C. et vigore oorum 
.authorit.a.tis et balie elegerunt venerabilem \·irulll fratrem .&rtolo--
• m~um olim loannìs Lippi de Colle fratrom ordini;; S. Fra.ncisci iu pre­
.dieatoN!JU pro quadrllgeaima proxime venturll,cum· elemosina ete . • . 

1'00n sarebbe obieziono grave quella ehe si fondasse sul UOllle di 
Bartolomeo in religione, lo stesso e;oò che portllvll ili secolo, non 
tanto porchò il eambiamento non eta di regol!!. assoluta, quanto alleo 
p-erchò si trova eon8ueto, che i notari non mancavan mai di unire 
al norno re1igio.;;o quello di Battesimo, so era cambiato, Il di rieordllre 
il padro per meglio determinar III persona di cui parlavano. 

Gli scrittori francescani, ehe ho aVllIi a mano, p&r1ando di lui, 
lo eltano col semplice distintivo . dll Colle. (') Il gli Oporai ehe 
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sopra avrebber potuto attenersi a tal oonsuetudine, se non avessero 
invece inteso di qnalificarlo precisamente per quello che era, cioè 
nato in Colle, e llscito da. una data famiglia; il che sarebbe stato un 
oontrosenso, se oon questo intento lo avesser 'ch.iamato con un nome, 
che in famiglia non aveva. 

Una obiezione in apparenza. più grave potrebbe muoversi contro 
l'asserzione, che fra Bortolomeo non al'partenne alla casata de'Lippij 
ed ecco qual è. 

Tre.sct"ivendo egli Ulla vita del B. Lucehese, dettata da un fra 
Bartolomeo minorita da Siena, ed autenticanùola di sua mano, scrive, 
secondo che ~i leggono ili fille dell'operetta nel Tomo III de' Bollan­
disti ('), queste parole: • propria manu deseri l,ta per fratreru Barto-. 
.Iomeum Lippum de Colle Vallis Else predicatOf-e1lì esiguuIfI atque 
.indiyllum • . 

È inutile notare che siitatta sottoscrizione, pei termini in che è 
espressa, presen'ta tutto il carattere di autenticità, stantechè le ultime 
parole il9.rebbero una ve_re. insolenza, se scritte da altri. Considerato 
però che quel manoscritto non esiste più, o almeno non si conosce, e 
Don riesce quindi di assicurarsi che la parola. LippttJI~ fosse di mano 
di fra Bartolomeo, o non piuttosto di qualcuno a lui posteriore, che 
lIConeiamenu ve l'aggiunse, stimaudo di determin&re in più ,chiaro 
modo la persona del trascrittore, 0000. quel che mi sembra di poter 
avvertire. 

Primierament6 se fr& B&rtolomeo avesse inteso di indicare il pro­
prio cognome - Lippi - posto lo avesij() avut.o, non avrebbe da quel 
buon latini~ta., qual si manifesta in tutte le sue scritture, adoperato 
la voce U'ppum, di cui tutti salmo il significato; ma avrebbe sr.ritt.o 
• Lippium • o « de Lippis *. 

In secondo luogo, conc68lJ.l\ l'autenticitir. aeUa parola . ùtppu"', ' 
siceome siam cel·ti che fra Bartolomeo era figlio loannis Lippi e non 
gli di un Lippo, III. spiegazione più plausibile sarebbe, () che ('gli Ìli 

religione avesse aggiunto all'flltro il nome di LiPIIO o Filippo, ovvero 
avesse per meglio individuar se stesso applicato, nella soserizione 
che sopra, a sò il nome dell'avo notissimo, anzicht. quello del padre, 
oscuro lavorante mort.o nel 14M o prima. (!~ 

Resta ora IL stabilire a qual famiglia delle esistenti a que'dl nella 
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Terra di Colle, e aventi un Giovanni per padre e per avo \\n L ippo 
all'infuori di quella del Poeta, e dei Renieri già escluse, il nostro 
Bar tolomeo appartenne. 

L'unico Gi-:>vanni di Lippo, con Ul1 figlio chiam",to llu.rtolomeo, 
che alle denunzie del 1427, ceusimento di beui, e ad un tempo di po­
pola~iolle, ét Giovanni di Lippo di Giovanni lli :rrancesco di Corsuccio; 
e il figlio Bartolomeo si presenta in condizioni tutte favorev(lli per 
esser ritenuto colui che a.ppunto si cerell. 

Lippo uomo 11 01 1428 di 65 anni, viveva agiato a.ssai di beni fondi 
e dì eredite, e proprietario di unA cartiera, che osereitavl\ da sét, 
tenendovi a Cllpo il figlio maggiore Giovanni, situda fuori la portll. a. 
VallebuollR, in luogo detto al Botrone., intanto che egli llCCudendo al 
negoziare e smrutire i euoi prodotti, kafficavll., a qUlI.llto pll.re, con 
attività, larghena, ed illtenigen~a 1\1 di sopr a di tutti i ll\\'oratori di 
carta. contemporanei. 

Aveva Lippo oltre il ricordato Giovanni n",to nel 1596 altri tre 
figli, cioét Iacopo, Androa, e Orsina tutti i'l «mera etA, e sembra fOl:!' 
sera di UII ~6COndo letto. 

Giovanni poi aveva in moglie M." Santa, e tre figli, Bartolomeo, 
Franceseo, e Cristofano da questa.: da una seconda che Cl( :U." Cate· 
rina di Piero di Viviano (I) ebbe Antonnlippo, Orsolll, Elis&betta, e 
Giov. Batta, del primo dei quali manCla ogni Ilotizia. 

B8.rtolomeo primogenito di Giovanni vieu dall'avo Lippo denun· 
ziaw al Catasto in età. di sci anni; età. che si ACClaMa perfettamento 
col fa.tto che nell4tO fosse, studente, e potesse e~~er accolto nell'Or· 
dine de'Minori. Le condizioni di fanligHa non Clontrnstano aJla circo­
stanza del suo avviamento figli studi, Uluto pii. che più tardi anco 
il suo fratello minore fu diretto alla professione di spezirue, arte mag· 
giare, e, sott'Ull aspetto almeno più nobile di quella della carta, alla 
cui lavorazione e industria ne restava.no quattro tuttavia in queUa. 

Panni onna.i resulti chiaro eho il figlio di Giovanni di Lippo fu 
il B. Bartolomeo, e euiarissimo che nOli fu de'Lippi del poeta. Posso 
anca aggiungere, che non solo nessun Bartolomeo di Giovsnni di 
L ippo si incontra, come ho già. avvertito, denunziato al Cato.sto del 
1427, tranne questo; ma, che, nei molti documenti colligiani ,Ii quel 
U:lInpo da me riscontrati, non mi è capitata mai notizia di lui, non 
scarso argomento, olle ili Colle non dimorò cho adolesoonte. 

Illustrerà meglio fra B8.rtolomeo, per i molti suoi meriti religiosi 
e lelterarii, e la grande opinion6 che godét nell'Ordine e ìll.tamellta 
fra. le genti, degnissimo di ricordo, l'aggiungere altre notizie attinenti 
alla sua. famiglia, che addivenne ,Ielle cospicue in Col1e, sebbene fuori 
di quello individuo non COliti altri verAmento celebri. 



l.e <lltsette di J.ippo, in un" delle quali con tutta probabilità nacque 
Bartolomeo SOli agevolmente riconoscibili anco oggidi. 1<:gli invero 
denunziò al Catasto due casette per sua. abitazione nella contrRda di 
Spugna eonfinllt<l l'un .. 1.' dalla. Via.j 2." eS·. da Marzio di Piero Vivini; 
da. 4.~ dlt Albarello di Pippo; l'altrtL di rimpetto, ]Jariment.e ad uso di 
abitazione, aveva da. due lati per confine la via., dal 3.· la .Chiesa di 
S. Maria, El dal -i .• Autonio di Morozzo (' ). Qnesta seGOllda, ricono­
lICiuta lR prima, il si può di re gil!. conosciuta • siccome quella. che le 
stava di contro > . Lo. primR la det.6nninano i confinanti colle loro 
denunzie catastali. Alban:ollo di Pippo descrive la sua. confinata da 
due vie, dII. Lippo di Giovanni e da YIIorzio di Piero Vivini. il qual 
ultimo cosi denunzia n suo l)o.;sCll~o: • due case apLe Ilo far carta, con 
• piazza eli orticegli dietro, e COli masseritia avpart.enente Ilo ditta 
, arte di carta, poste nel borgo di Spugnllo, tra le quali ClI$e 6 in 
• me.zzo la vis, e son confiuate da 1.. dalla via, a 2. · dalle mura ea,. 

• stellane, a S.' da un pezzo di terra del comune, et delle parti, Ilo 

. 4 .• da Lippo di Giovanni (I) •. 
Apyari!!(le, che o Inorto Lippo e divisa l'ereditA, o cresciuta la 

fluniglia a Giovanni, questi comperò il'l8ieme 001 fratello Iacopo, col 
qualo, nella minoritA d!li propri figli, dovette essere iu societti. nel· 
l'esercizio dell'arte cartaria, una casa con bottogl'lo nel borgo 8. Ia· 
copo, rimasta poi o.i soli figli del primo (3). 

Senza parlare di Andreo. altro fratello del quale ho not izie seal'­
siS5ime, che lIlnl.O si Rttagliano .. lui, quanto ad un ornoniruo cugino, 
dirò, che Iacopo presto comparisc!l dinwrllollt!l in Pisa per rll{;ioue di 
commercio euco coll'estllro (' ), commercio certario, che in quella cittA 
lIove\"R esercihto o.nco Lippo suo padre ("). Non sarebbe temerario as· 
serire, che esso bcopo quasi abitualmente dimorasse cola, 6 vi to· 
gliesse moglie. Ebbe una figlia, Pellegrina, che fu m&\'itata Il Mar;:io 
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di m.O Giovanni di m .. o Manio con 111. COSllicua. dote di ff.\ &IO d'oro 
di- sigi llo (\), e cinque figli; Ila rio, Michele, Piero, Bastiano e Giro­
l'''n~o. Mantenne peraltro casa in Colle, e una. cartiera. al Bot-rone, o 
foue HletA della a.\"ita, o, più facilmente, una ridu;o;ione '" tal uso di 
un casalone limitrofo a quell!\, preso in compra dlÙl'erede di Goro 
di Pesucdo. I figli, lui morto, vendettero i lielli paterni, indizio C(!rto 
che si ri~ol vett.ero fI, rimanere" Pisa. o n Firenze,ove. !lve.vano mag­
gior i trnffic i e. guadagni, tanto più, che d i tutti loro non ho incon­
tratoricordiulteriori('). 

}'rancesoo, fl,ltro frII.tello ,li Bartolomco non compar isce mai come 
.abitante ne come lavorante iu Colle; e proba.bihlleIlte fu inviato di 
buon ora, per atte\ldere alle industrie, fuori di p&ese., alla. maniera 
stess.a che. era stato precedentemente. inviato lo zio di lui I aoopo. Il 
poco, c.l:Je ho trova.to a.ttinente !\ lui, convalida questa congettura. La 
primll noti~la consiste in un atto di In.- Caterina vedova di Giovanni 
,li Lippo dei 6 luglio 1454 rogo Gentile di Pela r) col qus.le nomina lui 
assente, c Cristofa.no IIUO fratello pre.!;cnt~, procuratori pei loro fra· 
telli l'upi lli,figli di Giovllnni padre cOlllune,o di lei madre di questi 
ultìmi. La seèonda e parimcote un istrumento l1e'28 fel.>l.raio H5G 
rogo Giov. di Cristofll.110 (') in virt\\ del quale Criatof!l.no detto, pro­
curatore di lui in ' Colle ex m&ndat() rogato da llO notaro di Milano, 
8uddelega. in essa procura tre p6fS()no di (I\lella Terra. 

I.a CIlSata di Lippo r imase in Colle rappl'tlseutata dai duo figli 
di Giovanni, Criatofano Il Gi()Vallni Battista; mOI"to il primo senza 
IlrolCl, pl·est() in qu~sto ultilu() si ri~tri nse ed ",l,be comillciameuto la 
famiglia, che a bre\·e andare si denominò dei P()rzii, cognomo, le <.lui 
origini hanno del curioso. Lippo di Giovanni e due suoi cugini, An· 
drea caI"taio, e Giovanni maniscalco, figli (li Niccolò fratello di Gio­
vanni, erano tutti tre oollosciuti popolarmellte sotto il nomignolo 
c del Porco. che sebbene antico, porehò eredato dai maggiori l()ro, 
ign()ro onde proveni.'1se, o chi nef~lIstato grlltificato per. primo (5). 
O fosso che quel vocabolo SUOll&sse men male che oggidl, o l'abito 
ne avesse roso indifferente. il suono, fatto e che non tanto era POi»" 
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· ... 
la.re, ma. gli stessi, 8.; qOl\H il popolo lo Ilttrihuiva, lo ruloperll.vano 
per degignarsi, negli atti pubblici e privati. Alcuni notari, vuoi lo 
facessero per sfoggio di eleganza, vuoi per servire agli interessati 
ste&>i, Clll'C&udo un· termine di iDIlZZO per non aboHrtl al tutto l'appel­
lativo vetusto Il volgarillsimo, Il per nobilit.&.rlo con UnD. forma. seelta.. 
in fll.tto sul principiare del s&eOlo 16.0 negli atti pubblici sostitui· 
rana alla. parola. del Porco. l'sltra c de Fardis. e de'Porlii@, Il 
ita lianamente dei POf1.ii. 1..,., qual m!\uiera. di cognominare la famiglia 
peraltro non si rese subito usua!! ... , neppure in tutti gli appart.anenti 
ad essa., ma col tempo (L). 

Cristofano di GiovRnni di Lippo fu uomo di molto vi\lore in 
fatto di negoz! industriali, ed aHivissimo, come ne fa.nuo f.,do nume_ 
rosi doeumenti dell'età. SUllo. Tolse in moglie m.A Leonarda di Vi ... i 
Vivini (I). AbitavI!. col minor fratello, nella CllSt\ plloterlla, El in società. 
con MilO eserllitava la Cartiera del Botrone di loro proprietà, il (Ili; 

prodotto vende"!"lIono fnori, El in Collo stesso nella bottega ,li Spe~iale, 
a.lla quale o.ttendeva Oiovllnni Batisw. (3). Queati $. ... ev" Gl'osato il 
:M gennaio 1474 m." Antoni" di Tomllo,;o di N""mi Scala fratello 
del (lancelliere C') dalla quale ebbe una figlia m.a Niccola El due figli 
Bartolomeo o Giovanfilippo, quest'ultimo pr.:.te e poi rettore delll\ 
chiesa di S. Iaeopo, riCCl< El impormnte parrocchia de! Pillono. i" osse 
però questo Giovali Batista uomo solennemente (la pooo, o di con· 
dottl\ disordina.t8., contuttochio l\rricchito all.(lo della sostanza patrimo· 
niale del fratello, dopo duo anni dalla morte di (lostui apparisce ri· 
ùotto a tali eatrelni cconomiçi e in tal disordine, da imlursi fio rila· 
8cilne in di 1 ottobre 150"2 un mandato univeua.le per çomporre i 
suoi affari 1101 figlio prMe, dandogli ballllo di disporre di tutti i :moi 
averi, tranne de'lxmni hl) Ùt dQil.'JO C') ! Con atto poi de'28 ottobre 1519 
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rog. Luigi di Mariotto Alberta.ni (l) rinunciò a favore dei figli IIllCO 
1'8.'lereizio dell'arted611 ... carta, riserbaudosi il solo diritt.o di vendere 
aliqlllml quaumum !.Il po8$it Be abradi facere, et emere allip/M. et 
aliqua alia 8ibì .w:e.ssaria ct o-pporlu'I(l. 

Giovanfilippo, forse per<lhil prete, nlnun7.iò alla donuione, e ai 
00 mB.r.l:O di quell'aluIO stesso anco il mandato universale del L° ot­
tobre 1502 ricordato di ~opra.; ma nel relati.o istrumento delle due 
renunzie non eon espresse le cagioni dalle qu!<li era stato IUos.so (t). 

Bartolomeo (adiuvato probabilmente dal fJ1l.tello Giovanfilippo, 
molto più che alla sua condizione convellisse, armeggiatore in t rllffici 
e negozi pecuniari, quale apperisce da molti documenti) lISl!ettò il 
pB.trimonio, e venne in condizioni economiche e civili tali, Ch6 né 
prima avevan mai raggiunte gl i ascendenti suoi, né le ra.ggiunsero 
i discendenti. Ebbe due figli a me noti; BerlUlrdino che fu prete, e 
Francesco notaro. Questi sposò m.' Caterina di Giovanni di llariotto 
Beltramin; pronipote dell'illustte Niccolò, e sorella di }'rancesco ve­
scovo di Terracina, e di Bsltramino giurecollsulto, che rima",to ve­
dovo e pre.~o l'abito er,e l e~iastico, fu prima cappellano perpetuo della 
chiesa di S. Antonio in Sezze, El contemponlIleamente di quella di 
S. Antonio in Piperno, succedendo poi al fratello nel vescovato (3)-

Tal parentado, sotto ogni aspetto cospicuo, sogna luminOllamente 
il grado !!OOiflle elevato di ~er Francesco, dei primi sicuramente fI quei 
giorni nell" Terra. Egli però abbandouò le industrie, alle quali per 
avvllntUrA non aveva modo di convcnisntemcnte dedicarsi; n6 vi avviò 
i figli, de'quali Silvio abbracciò lo stato ecclQsi!l~tico, e Bartolomeo 
l ... professione legale (' ). MQssosi quest,i sul grllllde, Rpri la breccia 
alla decadsnza ds!!a sua casa, che progrsdendo lentamente, precipitò 
poi fili alla SU/I estinzione, che Sllmbra /lccade:sse nel secolo decimo­
Sllttimo inoltrato con Cin>lia Porzi, H]J.!mtasi , per quel che mi consta, 
in casa GO>lzini e )jma i Dini ebber plU"te dei beni e diritti di quella 
f/lmiglia. 

SeI' Gentile tli Pela t[' Antonio Pasci. 

Ser Gentile, notaro colligia"o, fu uomo appre~zatjs~imo, siccome 
si rileva dalle carte del tempo suo, che si conservano nell'Archivio 
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municipale di Oolle, e dIIi protocolli di lui raccolti nel R·. Arohivio 
di Stato in },iren~e. 

Se del!& autorità, che godeva, della coseienza cbe possedevA. di 
goderne, e (Iella dignitosa libertà., che si arrogavll. di farne uso, ogni 
altra prova mll.ncSSSto, le tre lettore cho pubblico, basterebbero Il dll.rue 
II.mplissima tostimonianzlI. Le quali intanto che definiscono lo seri t­
tore e ne rivelano la nobiLtà d' animo, rioseono unII. vivllo pitLura del 
tempo e degli uomini di quella Terra, e segnatamente , della bassa 
coudizione mo!"&le del clero, per colpa degli arcipreti, che fuor d&lIo 
efru tt.are un pingue beneJhio, non e; cur&rono per lo più d'altro, 
neppur e della. re~idcnza. 

Queste lettere son trlltte da un protocollo del notaro indicato, che 
fra gli altri di lui va distinto col t itolo di • Zibaldone ' . Contiene in­
fatti imbreviature di più anui, appull~i, e brani di atti (l'ogni specie, 
re.r&milllte le date, e nei residui delle pagine, rimasti in bianco, mi­
nute di lottore,.8em:& data, e senza direziono. 

Le tre che t raserivo si troVI,"" qua e 1/1. noi ricordato Zibaldone 
e nella condizione a.ecennal.a., ma, se non m'inganno, non par difficile 
congetturaro con fondamento quali fossero le ~rsollO a cui furo n ill­
viste, e approssimativamente, anco l'filmo. 

il tenore della LI!lITERA I induce a ritenere fosse scritta a Bt..r. 
tolome<l Scilla, poco appresso alla ottenuta nomina. a primo cancelliera 
della Repubblica . .f~ noto, che lo &801& fu successoro dell' Accolti, 
morto nel 1466. Ma p-eroM ulla deliberazione dei S ottobre di delto 
anno (R.o Aroh. di Stato in Firenze. Balie c. 27) lo COI/ferma nel so· 
prMletto ufizio per nuni ,lisci, a contnre dalla sClUleuza della nomina 
prwedente, fatta. probabilmente ad allllUm, o come dit"(tmmo provvi­
soria, resta dubbio, se la lettera in p9.l"()la, fu scritta. nella. occlIIsione 
prima, o nell& seconda. 

Favorisce la congettura anca la probabili tà, cho lo Sell.la. deside­
rasse di possedere il mulino, in cu i aveva passato 1& puerizia (I) a 
nella cui soprastante CIIsctta e!"& nato , e cha non poten.-lo otteller l'in­
tento onostamente, perohb Dino di Bartolomeo Dini onfiteuta (t) non 
lo voleva cedere, si appigliasse al partito di tentare di riU!!ICirvi abu­
sando della sua autorità e potenza. Questa supposizione il avvalorata 
dalla opinione, che ebbero dello Scala i suoi concittadini , e altri, che 
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cioò quanto era ricco II. valore di mente, altrettanto ora SCllrsO a gran­
de •. za, e generosità. di sentimenti ('). 

La Ll!lT'I'lIIl1o\. II è indubite.b ilmento dirotta al generale, o al pro· 
vincial('> dogli Agostiniani, o l' uno, o l'al tro, o .. mbodue 9Qpraffir.tt i 
dalla malignità di scapestrati preti Il laici compari, sffinchè r endesse 
giustizia ad un pio e caritatevole frate, Iacopo da Cortona, persegui­
t!l,to per le suo ,"irtù ed esemplar itiL di vita in mezzo ad un dero 
ignorante, vizioso, e vituperevole. Manca oltre il nOlDe del destina­
tario il giorno e l' .. nno di invio. Perché però tutto lascia r..gione­
volmente supporro fosse scritta. a bre"issima distanz .. ·d .. que lla che 
segue, cioò dalla lettera terza, da qUe<ltIl paTmi si possa tT .. r ~u .. lèhe 
lume su tal proposito. 

La J~&1""";R" .IO invero, sehoone m .. ncbi di indicazioni, dovette 
essere scritta all'arciprete Iacopo Bonaparte llr imo di tal nòme e 
e .... ato (') e non certo sui primi anni della sua assunzione alla dignità 
arcipretale, cbe tonno in Colle /iuo alla morte, avvenuta. nel 1499 in 
et! decr epita. 

Cano'lioo a I.uooll. non si stabili a Colle ehe vari anni dopo 18. 
investiturfl. de). Benefizio Archipresloiterale, cioo verso il 1480, e forse 
anco dopo dimorò ad intervaJli fuori, a suo bell' lig io, abha.ndonato 
il governo della Pieve a viCl>.ri, e tenutA per sò la sola Gura delle 
rendit e. Suo vicario nel 149$ fino alla morte fu 1fai e laeopo da Cor­
tona (I), o questo l'onora, perellé fu ulla ripu.t'fI,zione adeguata alle 
ingiurie che avea ·rieevute dal pessimo clero; e al tolUpo steS<lO Il un 
argomento della IIt.ima e dc,] l)regio in che tenev .. ser Gentile, ehe 
glielo avoo consigliato. 

Ecco le lettere fOll elmollte tra&eritte. 

}'. DINI. 
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LETTERA. I. 

po~:~ied:&8;~~t~s;::e g;!:J:Cfe~:d~Ja d:s~j~Il~~:n~u~~1 ~r~~ 
:~~i:~i~o~~fd~rean~iS!~~&e:~!~e qd:I\:m~~~e~i: ~~st~i y~~t;:z:a:r-~ 
huomini della terra nostra. Ma molto sarebbe d&rallograro et far festa. 

l~:~o ~IU~oh2~~:C~~s~~oo~Se~le~~~!t~o:t~~~~~o e ecFt~~~ed;i~:::~ 
mago città, et d& essi sentissimo fuste amato et honorato ma molto 
più et oltra misura cia~mmo da rallegrare quando detti vostri por­
tamenti fusaeno tali che generahllllllte fusseno in piacere et dessono 
contento a tutta questa Ilostra terra et agli uomini nostri, et di essa 
uostra terMl. da tutti dedi nOlitri uomini fusse apicno amato ca~g' 
giato rigl.U\rdato et honorfl.to. 

Questo vi diciamo perchè agiorni pe.ssati qui per tulta questa 

~:o ~rt,e~~li~~ :tV~:::'ilC:~ei~~o~i~ncznatrl~v~lì~ d~n~~II~~I~ 
!:;~: ~~~~d!~a~nj~&toquD:l:s:s::~:m~~!:i~:~P~az:: :~t;;; b~=~: 
conditione che non fa. male allerba che lui searpioeia et susseguen· 
temente lui non avere contrafatt<'l a decto livello aver consumato la 

d~~~ ::~eetcistd~~:~t~a r:~~:i:=a uil~o b:::~~:Ci~o q:o~~lu:~~'i:;~ 
di costi a farvi mettere in tenuta di. decto luogo la qual cosa questo 
popolo gli pareva durissimo a dover sopportare et dispiaceva a prin· 
cipali della terra nostra esselido nel cospetto degli uomini molto bia-

=~:a~iro!i èe:Piatoq~~i 1!s!X~:~~d~ap~':ss:::e c;~r~~~~~e~~ c~1 
collordine della ragione senza. averci a scrivere ci trovereste sempre 
pronti a piacer vostri , ma quando per altra via si tentaSile n'acqui_ 
steresti malevolentia. nel conspeeto di qtlesto popolo. Ma quello che 
sopra.tutto ci dispiace et parci abbia. a generare odio inverso di voi 

:~:liC~!iq:~rl::JeJì::~i~oetV::~:h:idi~!~:~h;el'~~~~eCh::c~ 
perto in favore degli avversari vostri voi lavete notato et col tempo 
se gli mostrerà. le juali patQle non intendendo moltissimi huomini 

~nl~es~n ~~~~a~ d~ f!!~C~~~ii ~~~~~li u~~roJ:ll!!;~:O~~: :~n~~ 
odio inverso di voi a.ccusandovi cbe qu&ndo voi vorreste notare gli 

~O:i:reC~etr!O;~~~i,!r~~:\o d~~Ja::::in~,rq=:S:::ra.VO~~i :~!: 
naoi la riverentla vostra non cì pare si governi bene a dare Fede a 
colui a che voi date percbè se VOI lo eognoscesse come è oognosciuto 
qui avrerote altra avvertenza a a.ccordlll'li. Et col tempo vedrete in 
qn&nto gran rumore vi farA venire cogli uomini di questa terrn che 

:o:~eu:i~ ~:~~~!~~E~r!O?\!~:d:~e:ìt~:!=:trXb~:I~~in~~ 
Iute scriver questi pareoehi versi perchè desidereremmo clu!. voi avesse 

.\fu..-U.,JI'or •• 0< .. .. n""IX. f...,. 3 
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l'alUore et la pRce di tutto 'juesto popolo. Se vi pl<rcssc che nello 
I;Crivere vi morde~silllo troppo perdonau.ci che buono amore ci fa 
scdvcre. Non altro. 

(Zibaldone cit., e. 21). 

all'~~rd~~~o dfs~rl~~~~~·~~n~;::~e r~~!!~:tig~t ~~~~~Ij~ ~~~~~oioq~fr~ 
Colle del cui popolo io et la cllsa luia si trovaei noL qualocollvonto 

d~lf,I~;~~~61~n:~~0~:~~d: ;,~a~i:~~nl~e~;~'~;I~~dil~:IJ7~~t~h~~g~~'~~!~ 
~~7!ti~~ ~C~r::~!i i~~~d7:n~~~~:s~;e b~~l\T~~ S;:,:~liS~~~,~~ ~\fA'~~:;: 
d~~r~~ato:~~~n~~,~~~~!l ilo;~~o:rùiJ~~~~~:v:~I~ ~t \ fr~~;lld~ ~:~ 
ma :nosso et muove 1\ scr ivcrvi le presenti alle q.ua.li P" <.'g" la p. v. 

~f~cb:rr.::r~~~falr:~,~~~f' ~cl~~r(~~,~'~~nfco:t:~~opi~~~~~~lil~ult'~V;I~Z~~ 
terra et de principali di e~Sf\. ne\'er6ndo PIl<lrO la paterllita Y. come 
mal6 informata a scripta una I"ctern Il fr. Iacopo da Oortona frate 

~~l~~~~~t=rs~roo ae~~~~~e ~efrs~~~~~a~~ :~0:n1~n:nd~\IOor~~I~~ 
III. quale qua ndo avesse eft'ctl-o donerebbe grande perturbazione et 

~11\\~~~;~r:d~~1)~1~(t~~~~°Co~~~~0 ~u:!ec c~~: ;i~ l\~n~r:~li~ia~c~~~: 
le eUI vlrtò. sono tali l) tanle elle tutto 'fuesto popolo et maximo o 
prineipali di quello sommamente la'",o amato ct, amano et o lui 
auno porw.to et portano grande affwtioue et o lilla porte.m"nt.i sono 
sh.ti et s·ono buoni et honesti et nOli ~olamente duomo UlDano ma 
dangelo oonche per invidio. la qualo sempre cerca di gupstare et do, 

~~~a::n~tiv;:t~a e,~u~I:~\~e a~::.~r~~iO~~a c~ ~~~r; ~ffi~iia~~t/" ~l:~:~~fe~~ 
ca.ttedrale e quali lJ08r ambizione di volere deet; ottici a.nno voluto 
oorrompere et guastafala tiuna, sua et)e sile buono opel'azioni et 
arobboulo tanto porseguitftto ehe per aventura.le sarebbe riuscit-o el 
disegno loro, ma la bcnigniti. di Dio 11\ qU:llo non abbandona. citi fn 

:~~sc'iu:~: ~~~nft~e l~;o I~S~foo~tf~toC~:cot;!t~ ;i':uO:!~ i~°'b:~~n: 
gratili. et neelo et pulito doglli macchia pr<:go la p, v, che lo debba 
piacere rivocare deeto lootoril et ileero frate iaoopo las3Rre staro 110 
hlogi suoi, che SOIlO di grande hono,'e a tntto lordine vostro et ho-

~~;~o e;i ~~:s:o de~~l~r~~ q~:ft~~~ ~:~:'~l~ ~~ c;:~~~àl\~~~r~g~~~ 
"l'e nll restlJro ob~,gat>sslmo non soh\lnen tIJ io ma tuttl quelli di cas<\ 

~~~ ~e l~~~~~~i~~,~;r::e!i ~r~~J:po~~I~~!e~~~~e ~~e~iite~:~!t ;.~ 
~i~:;~~>!~u;~1l a~~~~!: ~;:: rl~t~O fT:~~rhc~~ ~::~ f~gÀt;t~i'ì~;u~e~~! 
~h~g~i I~;t :il~~~in~ll~h~ui~,lo c~~~ ~b~~~a S~::to<\~!i~b~o (I:;}a~~:i~ 



vi 8lFl UIlO frfl4l (\ell'ordine del .~nnto Augustino ,lei qURle io !<Ono 8t.&to 
et sarò >;(lmpl"e pnl"tigil\Uo cL ùenll!Aclore ct non ho ....... l\ chi con 
quello o flleuno dei suoi frati tentR aleunn COSJI, ehc sia in vergQgna. 
et d,sollote di quello. 

(Zibuldone cit., c. 81). 

LETTJmA III. 

IQ credo chc \"'1' o tempi l'aselloti avete preso per ad,'onturR admi· 
fIlzione che nelle venute vostre io non si", CClil8 IIlcuu altri <li questa 
terra velluto 1\ "isitare lo. reverendo. paternità vos\.rn a. darvi blamle 
pa.role come loro et solo e procuduto perchè I" Ill<tul'" mia è stata 
!iempre et e d, biasimllre le cose malfaete et per non venire in llIag­
gioN) incQo\-onientil ch~ IlQlI avrei PQtutQ fa.re che visitandQ In Tolve­
reuda pnternitil. vostra III 'Iualche CQSfI non fossi uscito a comlolcrmi 
con oss,1. de cattivi portRlllcnti et sC"llest"ll\to ,"ivere dì questi vostri 
proll<ti et spet inlmente di qUe>:Ito nostro l'io\"ll.llo ù.i l'jc.c]u!l!1\ (,) III 
quale con 1I1chuIliaitri prelati ovvero <:appeHll.ni ,11 questo ... vostra 
Ilic,'o nOli basta. i!ltro.llIotter~i 1\ tencre ili .fuoco lQ spirituale Ula I\n· 
corl\ il tempocalo et Il vivere nostro proll\no (Iella t~rrll. IlOIl IfIS~1l 
stRn,"\ ma quello singegnl\ colln sua pl'owrvità et ."uperbia infieere et 
guastarf"\ pe.ro Il (IUO",lo ci rilll\l...,reme che COUII ~p'atillo di Dio et col 
ben vi,'eco Il f"remo staro a termini SUIl.. Ma bene vi ricordo che c'rca 
lo spirituale voi aLLiRto l'occhio ot {\imostrate le forze vostre a volor 
riducerli Il .via di .'erità e giustizi.lL, Non. vi vog.!io "", rivero delle in­
giuri? et disonestI!, auno fattQ IlU 1 tempI !)!'~Sl\tl o. m. Al.ldrca vostro 
vimu,o lmomo docto ot (li buollll doctr11l1l. pl0l10 di ogm costumato 
vivero ct verllmC'lte I,uono al qUl\le e bl\.';tRto lQrQ l :l.uimo in choro 
dove SOI1Q COllVCl!uti Il. cantaro et celebrtLre i divini uffici averli COli 
l'ivCl~uti l\ vo pn!'!are Ilisonest.llto sul cRpueio suo come fRUllO e Cl\ni 

roJ~RI~lJ~:~~.~ ;{~Òn~llj;lIir :~~1;rs::;~~t~r.'~ ~i/r!li~7 1l.~~lè s:toC~~~ 
crestallo ,I! qlle~tR pieve e t SQn"tore degli orgl\lIi (fci;SO pieno di buonll 
,Iootrina buon religioso et ~oUecito all'ufficio SIlO il quale ne 1\ tempi 
di felicita ue li. tempi dl\Ùver~itil. ct dilllOria 11011 se dedigllMo di aver 
eum el so!looituùino del 11OIIQl0 suo non cnruto ne fredd o 11 ... caldo 
ne morte .. al tell\po di llloroo m I> visitati I infermi il 'tuale gil\ UlIQ 

:;:~os: fu~~II~I~n~l~t~~1~~Wtt",~~~r!b~t.II }~~:al\C;f!U:~d~a:~aS~II~r~ie~ 
IOllor sila Icvatogli lllilJ~ mIsi per fllrlo I"enit i~l disgratil\ come I,er 
a.<lventutl\ crooo che Val s iate informato. Et horl\ sopra tutto "liDO 
levato pa.,·w de sI\Crestani l\. fargli torro la sacrestil\ et 10l'gflllO per 

41 ;.I)I~~I::": '~~1';':":11:"':1~:'-:"~~ ~b<~;;':,;~' t~~':~'~~ .. ~ '~~~:~· d~~I~h::,~::: 
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darlo Il uno cherico che non lÌ auollo l'anno che cantò messa. che non 
sarebbe apte a governare ima torma di pecore non che uno popolo 
a questo. mondo et voi il sapete che grandissimamente dispiace Il 

principali di quello popolo e quali peraventum credo vene scriv&­
ranno qualohe cosa. il perche tirato dal l.e10 et amore di questa no­
stra pieve et dal buono et costumato vivere vi prego che 1110 Pieve 

~~~~o r:r~::nÀ~~~~~ ~~~~i :lf:k~~;ie~r~k:':~~ ~~~II~ :~::~~ 
?Ih;)r~il~~iv;r~:~ i~~r~Ufa%a~o~~~J~O:;~)I:!~ti co~r:e 9~~f::;:~or:~ 
fare che e huolllo vi til.ra onO~6 et amor 6 quando Me>ls. Andrea non 
veniss6 vi oonfort6r.ei lo (acesse'Vi()lll"io VQt!tro ehe e huomo che me­
rita et ancho fareRte singulfU"issimo piacere ... principa.li uomini Il i 
questa terra. 

(Zlbaldone cit. , c. 81). 



CRONACA 

••• Per rtlf!'ioni di "puia, rimandiamo ad uno dei pl'{)6slmi f6se;· 
eoli III. pubbliaulone d'un notevole Mcttmmio agiografo su S. ViVIIJdo 
(della cui morte è in quest'anno la rieornmzll cenben&ria), ilIUl!tr..to 
dal nostro egr. col!aooratore P. Fllustino Ghilardi O. F. M . 

••• AHa IV esposi:&ione inb&rnadonale di Velle2ia il nostro conso' 
cio NiOOQlò Crumicei di S. Gimignano ha mllnd&to un bel quadro dal 
titolo 8fJ11ta in una wrgh~ria, che rappresenta. una famiglia di pastori 
intenta II. pl"6J1'1U1'l'e il pasto in una fermala del lino viaggio. Parco 
aoloritore. tnmquillo, Ula. acuto indagato", de! voro, il Cl\unicei riar· 
ferma qui, con le sue forti quali!.! pitt<oriehe, quel gelltile e ad un 
tem\)() poderoso sentimento delill. eampagna e deU", umile e Cftrll. vim 
Cllmpestre, onde nella scuola toscana egli ha un posto Ringolare e 
belHs.'1ima. fama. L' Illu~"fUitme iWlfflna, anno XXVITr, n.~ 28, 14 lu­
glio 1~1, dII. cui si riferisce questo giudi~io, oontiene anche una belll\ 
riprodu1.ione dell'opero. che fil davvero ono1'6 alla nostrl\ Vl\ldelSll, 
e che a ripetul.8. 'in NatllM ed Arie, I\nno X, n." 28, pt'g. 771, oon 
molte psrole di lode . 

.... Nell' ArclliL'io atomo italiano, disp. 2 del 1901, })IIg. 264 e seg., 
e disp. S, pag. G5., C. LUl'1 descrivendo La Ct18tl piaana nel 71itdÙ) etiO, 

ricorda frequenwmente la ca8f, di ![osca da S. Gimignano costruitl\ 
iII Pisa nel 1900 . 

• ". Nello stesso Arcllivio atorico, disp. 2, pag. 852, tt'& i careera.ti del 
S. Uffizio di Firelll':e nell'aprile e giugno del 1327 é ricordato Prt­
sbiter Pefru8 redor eccle8i~ S. Cristìll~ cte $imofcmti. LA llot;i'iia è tratti\. 

MI nostro consocio Davidsohn da un codice dell' Archivio vaticano; 
Collettorie n.~ 200 . 

..... P UM! nel medesimo Archivio ktvriro itnliano, disp. 5 del 1901, 
pago 110, il nostro consocio dotto Franoosoo Dini pubblica interes­
santi e minute noti?ie sulla famiglia del poetA. J..orenzo Lippi di 
Collo e sulle eMe sd esso appartenute nello. stesso. città, con molte 
indicllZioni topografiche e genealogiche, cbe illustrano il celebre urna­
nista non meno che lo. sua patria . 

.... Nell' Archivio dcrico .Mesaifl~e, I, 1-2, 1001, G. AUSAPRIMO 
pubbliCll Due lettere di Micl!ekmgdv 1'illi, l'illustre medico e 11atura­
lillta di Castelfiorentino. Esse sono scri tte da Messina il 17 e 29 fe~ 
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braio 1682 al suo maes~ro Frt"'<:o~o Redi, e contengono no~i1.ie pre· 
ziose sulle cond izioni di quella cittA in quel tempo, in cui tanto le 
recarono danno gli Spagnoli, ed ha osservazioni di grande intcr6S8e 
8ullo stato mondo dei Megsinesi non llIeno che su quei luoghi e 
slllle loro bellezze. 

*** Sul 1'rian(o d'amore, ed aUre allefJorie di Frl\.ncesco dn Har· 
berino, sul qua.le annuncia. mmo g ià un lll.\'oretto pubblicl\.to per 00-

cl\sioue di none, bI\. scritto un notevole studio A I.U INO Z.r::liA'l'T1 nellll. 
lli~-ista d'Italia (luglio 1001, e fasc. seg.) . . *. :Xci PiccoW A!"Chiuio del J,[archesat<! (li Saluzzo, anno I , Il.III·I V. 
Saluzzo, 1001, pago SO e segg. CA lILO PATIIUCCO in un art icolo, che 
ha. per titolo, La slorm nella kgge/lda di Grlselda, fa UIIO s tudio imo 
portante sulle fonti dell'ultima ne'lellll. del Decameroll appoggiandosi 
a Iluovi dooum6nti per mezzo dei qU l\li dimostra l'esistenza di un 
Gualtier i di SalU:i\zo, e sostienI'> la realtà storica degli altri perso­
naggi messi iu iscena da.l novelli ere certahIese . 

...... In torno al Boccaceio trovosi solto il titolo UfU) con(ession de 
BOfX{lu - Il CJorlxlcdo _ un pregevole scritto) del pror. HAu\'lITl't: 
deJI'Univnsi tA di Grenoble nel primo numero d61 Bu/ktin it(l/j61l, 
che viene l)ubblicB.to 1\ BOl·dcallx da La P lIclllti: d~ ltttres dc Bor­
de/ma; et dM Ullit>el"aiU d" M idi • 

...... In un docullU'mto del 1284 citB.to nell' Archh-io atomo itllUlI/W, 
Ser. V, tomo XXVIIl, d isp. 8.' del 1901, pago 78, no~. (3), si rioordn 
tra i familmres del conte Fazio di DoDoratico un tals di Poggibonsi, 
che p'TObllbilment.e abitava in Pisa in alcum. dello piccole c .. se postc 
i., to rno al pa.lauo padronal ... di quei patr iti . 

• * .... Del celebre statista e g iureconsulto P ompeo Neri di Castelfio­
rentino pnrl1l. con ouorc IOACll1 1ol ZIIlIlU:ltMA ~S, Das Verfa.uulIQ$projekl 
de! Grossfler'l!lJ!}$ Pel.cr J.A:fJ]XJld t:Oll 1'().Y/xma. Heidelberg, C. 'Viuter, 
1901, lnettendone in evidenza i mer iti COlue del più valido sosteni· 
tore delle rilòrme dello stesso Gra llduca. 

,:* P , ERR E DE Bot;CUAU IJ pubblica. nel .~ (arz<>CCo dci 22 setto u. s. 
u na. poesia franccse iu titolntll. Toacaru, assai graziosa, in UHa atrofl'. 
(Iella quale è un ricordo di S. GimigJwllo . 

• * .... Il nos tro consocio dott.. OS}i:AU HECK.r::n, beneml'>rito cultore 
(l egli studi boccacceschi, sta per pubblicare un volume dal tito lo Boe· 
(Xlccw-Pl1l1dJ1 Stlicke (11/8 der his'fallg uruhoUclle11 BibliotdleA: del Di· 
chtua ooc. Di questo Il\vo ro, chG si annll llcia molto importan to, dl\­
remo ulteriori notizie ai nostri lett.ori . 

••• Dal gior no 61 agost-o al 13 settembre di que!ilt'a.nno 1901, tra 
Ca.stelfiorl'>ntino e Cortal(!o, l'VIlI.· corpo (l 'a.rlna.ta terme 16 suc esel"­
cita.zioui militar i con divisioni cOntrapposte sotto gli ordini del ten. geo 
narale Antonio Daldissera, cho a '·lIva past-J il SlIO quartiar generalI'> 
B. Petra.,z i. n capiw.no OIÌ\·ieri d i S. Gia<:omo stumpò 11011' JUuslra· 
zione i/.(!l~·ml(l n.l 00 l'> 41 dell'nnno corrente UD btillllnte ricordo di 
qUl!.ilÌe mllonOVre, spcclnlrnoute per quello chI'> risguarda Castellioron· 
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tino. )le]!' Archivio annesso alla Biblioteca eomunalll YaUelliaua d i 
(jnesta 'f erra VOllneJ,"() depositaUl alcunO carte e documenti graziosa­
mente conoessi dal Comaudo, per conservar la memoria di questo 
fatto . 

....... La linea telefonica interurbana si ò estesa anch(l a Castellio­
rentino &Ih"cciandosi p<Jf llle~7,O di Empoli con quasi tutti i centri 
de11 .. Toscana. I l imHlgurazionll venne fest-eggiatl .. il S novembre 1901 
neHa Bibliotec D. comunflie Vallesi,nHl. alla preSOllZI\ delle Autoriti\. Il 
di molte notAbili IXlfSQne di (uori e dol Pn.ese, con nobili discorsi 
ispirati ",Ile idee del pro6'resso e de llR fooondità ddle applicllzioni 
scientifiche, t.>d all<l ~per:\u>:e di miglioramenti morali e materiali del 
no~tro Pae:;e e \Iel\'inlerl< nazione. 

_ Con vivissimo dolore regi~triamo qui la. dolorosa perdita 
del consocio nostro CH'". UV\'. Pieh'o Seghi, sindaco meritis­
simo di Castelfiorentino, mancato all ' affdto dei snoi compaesani, 
che pregia\' ;ulo in lui l'ammillistratore t>quanime e il perfetto 
gentil uomo, il dì lO no\'embre u. s, _ 

_ Ricordiamo anche con vivo cordoglio la perùita imma· 
tura del lIostro wnsocio bnl'one comm. Giovllnni RiclIsoH­
Fil'idolfi, morto il 28 ottobre di quest' aliDO IleI suo castello di 
llrolio,do\'esi riwrderanno sempre le sue beneficenze e sarà sem· 
preonoratalasuacaramemoria, _ 
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SOCIETÀ STORICA DELLA VALDELSA 
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RE S O~ONTO DELLA XlII ADUNANlA GENERALE 
(8 lr/glio 1901) $leso dal Segretario d~Ua Societa) 

La Sodetd ~rol'ica della Vaùùi3a tiene la sua. adunanza generale 
ordinaria nell'illustre terra di Empoli la mattina de11'Bluglio 1901. 

Alle ore lO si apre l'a.tlunaM:a in forma privata per la trflttfl.zione 
degli affari amministrativi, nella Mia consiliare del paiano del Ca­
mune cortesemente concessa: v i presiede il Sig. cav. avv. Antonio 
Del Pela, Presidente, essendo intervenuti il Direttore Sig. pror. dotto 
OrozjQ Bacci, il Segretario can. Micheù Cioni, il Cassiere Sig. m.O Ilor­
fatUo Solmoria, i Sigg. Consiglieri J{omlUlldo Niru:i, prop. Ugo Nomi­
Venero.n·Pe.scio/ini, GWt'onbattista Paolieri e SI'IC. dotto G(letrnw Tosi; 
i soci onorari Sigg. cav. prof. Donumico Barduzzi, comm. prof. l$W{J/'Q 
Del Lungo e cav. pror. II.VV. Augusto /'ram:lietli, ed i soci di Vini 
gradi Sigg. avv. Giovanni Boeri, prop. dotto can. Gennaro Bt/cclli, a.vv. 
Tito Capoquadri, OJinw ·CecrareUi, (lav. avv. Odoordo Corazrini, cav. 
Ing. Paolo 1hZ Vivo, can. Vincenzo Dini, proi: ViUoMo Fabullli, piov. 
Angiolo Gennai, Tito GiovanneUi, 6!I.C. Vittorio Isolani, F erdinando 
Lami, CII.V. II.VV. Giovanni Lami, archiv. Demetri.o Alarzi, can. Gio· 
1I(mni Neri, ing. Raffadw Niocoli, S IlC. Si11Wne Nov~Uuccj, dotto Fabio 
Pandolfl, CIlV. Angi% Pao#eri. Alfredo Ridol{i, Ing. Eugenio RuggiI/i, 
prof. GU . .'!tIWO UzieUi. e cav. pro!. Pietro Vigo. 

Dichiarata I!.perta l'adullllnza, vien (Ida lettura da.l Segretario del 
sunto dell' atto verbale risguardante l'adulll!.nza precedente, che è 
approvato e sottoscritto. 

Il Presidente comunica le giustificllzioni d'l!.ssenzl!. e le adesioni 
e i saluti che si ebbero, per meT.;l;O di te legrammi, dalia. Commi88icme 
8ffllJ!1e di a/oria patria e dall'onor. march. Carw Ridol{i, e, per meuo 
di lettere, dni Sigg. avv. Giuseppe Bocci, cav. prof. Carw Calia8e, ollor. 
avv. Luigi C"llaini, cav. proi". Renato Fuci,li, proC. dotto P erdimlndo 
G(Ù)Ot/o in nome proprio ed in nom6 della. Societd .~tori«J Subalpi7U/, 
cav. ;1[arcellc Golli·D1Inn, magg. cav. Alberlil Glddotti, RaffaeUo Lucii, 
cav. dotto Giomlllni .MO«Q.n.ti, (lav. avv. J[arcdlc Nardi-Dei, prop. 
can. Ag04/irw Neri, prof. LuifF' Noferi, cav. avv. Annibale PeUeachi, 
arohit. , Intonio Salve/ti ed a\·v. Ezio So/aini rappresentante della Bi­
blioteca t MI/$w Ouarnacd di VoUtrra. 



Sulla proposl ... del Sig. Presidenle, viene approvato o tl-a..~m6SSO 

iuunet!ill.ta.ment(l al Consigli6ro magg. Alberto Guidotti un wlogramma 
di condogli1\.u7.o per la SUllo infermità. e di auguri per un pronto 
ristabilim6nte in s.alule. 

Il Pr\lsidcnte COlUlmicl'l le dimissioni (Iull'ufficio di Consiglieri, dei 
Sigg. cav. prof. Ronato }'uc:ini ed a.rchit. Antonio Se.Jn,tti, motivat(l 
da ragioni di fanliglis. (> di occnp~:tiolli, che impediscono loro di ut­
tendere con profitto l\ queH" carioa; e l'assemblea, conforme all'art. 28 
dello Statuto, delihera la sostituLione immooif\ta. di due consiglieri, 
llominl'ln,lo i Sigg. l'l n'. Giovauni Boeri, o cav. dotto Giovanni .Mae-
cauti. 

Il Segretario legge l'annuale relar.ione economica., faceudo notare 
Un sensibile miglioramento nelle condizioni finaur.iarie, che dice do­
versi principa.lment(l attribuire all'elargizione di L. 500 coneessa d" 
S. M. il Ue d'Italia Il propone, seguendo le disposizioni adottate dal 
Consiglio il 24 ottobre 1893 e approvate dn.l1'assemÌ!lea generale noi. 
l'adunanza tlònula " Colle il lO maggio 1894, d i do,,,,mdare il con­
senso che l'augusto nome di S. M. venga per atto di grlltitudine 
iscritto il primo nell'albo dei soci Ì!enemeriti; 111 qual proposta si ac.­
cetta all'ulIIlUimitA.. An...Jizza poi ciascuna partita d'eutrata e d'u­
~cita, spiogandone In. natura e gli scopi, ed esorta tutti a procurare 
di distruggere la morosità ilei pagameuto delle tasse, ad aumentare 
il Ilumlòro dei sooi contribuenti ed Il seguire le idee del Consiglio, 
che vuoi dare al billlueio socillie ulllI più stabile consistenza. 

I l Sig. Cassiere dà quindi lettura del conto riHettellu l'esereizio 
190Cl che viene approvato nell'ultime sue risultaul'lO seguenti: 

ENTRATA. 

USCITA. 

.(V<lnw. 

L.1585,16 
• 1350,09 
L. 230,07 

Viene I\llehe approvato il bilaueio p<lr l' ,,nno 1002 nei termini 
Sl'guenti: 

ESTRATA . 

US,;ITA. 

L. 112t,60 
• 1095,00 

AOOflM p!"lJSU!lto L. 21,00 

Il Sig. Presidunle riferisce che il Cousiglio, volendo assicurare la 
vita. economica "eUa &cietà, c vedendo eome essa da questo lato non 
Jl'0S~fI, generalmente contare che sulle proprie risorse, proporrebbe, 
senza. farne perllltro un vero e prDllrio progetto, nn aumento nella 
quotll allnua dei soci. Aperta la disenssione, vi pigli&uo parte il Qtlv. 
flVV. Qdo&roo Corazzini che avpro\"a l" proposta, e vorrebbe esten. 
dere la t&.'l\\a antmale ai soci collaboI1ltori, offrendosi subito egli stesso 



o. divenire anche contribnente; offerta segnita pnre dal socio onorario 
Sig. ca\". prof. avv. Augusto Franchctti. Il Sig. Direttore, pur inten· 
dendo e lodando in massima i concetti dei colleghi del Consiglio, 
non erede necessllrio Jler oro. questo I\.Ulllento, ed !II\~ i lo reputI\. inop­
portuno, RCCennando aHa sperllnza che le finllnze sociali possllno mi· 
gliorarsi per altre vie. Repllt& poi nOI1 conveniente" dannosa COSII 

l'estendere l'obbligo della tasso. ai sooi collaboratori. Propo'le che si 
approvi la SfJlIpe1uiL"a sulio. proposta. del Consiglio. Il Sig. prof. Ou· 
'Itavo Uzielli sostiene IInch'lltjli il mantenimento della tIIssa gi! sta· 
bilita," piuttosto esortll l .. Socied. a provvedere ai billOgni finanziari 
con l' intraprendere nuove pubblicazioni illustrate, che reo::h ino col 
loro smercio utilità. e vantaggi morali iusieme ed economlci. Messa 
ai voti , rimane apl,rovata all' umo.nilnità per alzata e se<.luta lo. pro­
posta <.lei Direttore, che per ora vuole sospesa qualunque innO\·II1Oiono 
intorno alle tasse sooiali. 

Vicne poi approvata lo. proposta <.lcl Consiglio, presentata dal Sig. 
P resi,lente, con la quale l'art. lO dello !>tatuto resta modificato 
nella forma eeguente: . 111. SocieM srorica {ftlla V"ldelsa ha sede nella 
• Bibliowea Comunale Vallesiana in Castelfiorentino, e qni Rvrllnno 
• luogo le sue generali lUlunRDze, ove dlllie altre Terre delil. vallau. o 
c dI'Ii luoghi vicini non venga fatto Rpooiale invito, e salvo le acai· 
• dentali variazioni, che caso per caso si rendano necessarie '. 

Sulla proposta del Sig. Direttore, vione acaillmato unanimemente 
socio onorario il Sig. comm. prof. Francesco Torraca; e sono ricono­
seiuti e proolamati al tri nuovi soci di vario grado, SllCOndo un elenco 
presentato dall'ufficio di Segreteria. 

L'adunanza in forma pubblìC& si apre "He ore 11 nella sala del 
R Teatro Salvini, gentilmente concessa dall'Accademia dei Gelosi 
Impa~ienti: vi assistono molte signore e buon numero di aittadini 
empolesi. ~l Sig. cav. uft: Ing. Paolo Del Vivo, Sindaco di Empoli, apre 
la sedut.1. con u n forbito di$Corso, col quale dopo avcr recato alla So­
cietl!. il saluto <I ella città. ospitale, che egli rappresenta, ne rievoca 
le maggior i memorie politiche e eivili ricordandone le vicende dalla 
l'ilI antica costituzione del suo Comune fino IIgli ultimi tempi, con 
cenni assai preziosi intorno agli uomini che la illustrarono nei vari 
campi dell'attivit! umana, ed intorno anche alla sua attuale floridezza. 

Il SGoio cau. dotI.. Genllaro Bucchi, ProposI(, d'Empoli, legge pure 
un ldtro elegante discorso, e dopo aver rivolto parole cortesi e inco· 
raggianti verllO la Società, rammenta aon bolla erudiziono le mag' 
giori glorie religio~e empole!>i, sotto 1'llSpetto artistico e storico in· 
sieme, ricorda od mustra l'nntichissim~ pergamena da sI! ritrovata, 
ohe si riferisce alle origini di quella Terra, Il rifurisce i nomi dei 
principali ecclesinstici çhe l'onorarono nelle lettere e nello soienze, 
od ebbero cl\riche oospicue ed onori meritati, o si resero celebri per 
utili e decorose istituzioni. 

Il Sig. P residente ringrazia l' intera cittadinanza d'Empoli, e ape-
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cialmonto lo AutoritA, deUa fostosa lI.Oçoglienza fattll oggi alll\ S cridil 
"torica deJb:i Valilt:l$«, e ciò interpreta como un incoraggiamento al 
nostro lavoro sociale e cOllie UI1 segno che vivo sompre tre. noi un 
qualche nobile idealo da. fflr beno eperaro dell'e.vveniro. Tesse quindi 
un brove ricordo nocrologico dol socio defnnto sac. David Ciapott i 
di CfI.'ltelfiorontino, morto parroco di Fezzaull in qllcl di Montespertoli. 

Comunica inoltre como il Consiglio tlbbie. deliberato di me.ndlUe a 
Casola una re.ppresontanze. per lo feste che vi verranno eelebrate in 
memoria <loi bonemeriti cittadini Casolani, Aringhieri e J.uchetti, e 
di far rappresentare la S~dà 11.1 Congresso int.erllaziolll>.le di sciellr.o 
storiche, che ai t.errll. II. Rome. nella prime.vera del Hl02. L 'flssemblee. 
piglia e.tto di qnest.e comunicazioni e nllprOVa l'operato del Consiglio. 

Segue la Relazione morlLle det!.ll. dal Sig. Direttore, il quale dopo 
aver dato uno sguardo &I lavoro compiuto nell'auno decorso od un 
rapidissimo cenno dell'interlL vita delll\ SQCieM, rilo\'a il buon I>.uda.­
monto e il continuo incromento (jella nostra is tituzione cbe ha sem­
pre mantenuto ed acquist.ato nnove silllpatie dei dotti e ha. ottenuto 
il prezioso ineoraggil>.m6nto di tutti, e specialmente di S. )J. il Re, 
ehe, secondo la deliberazione presa nell'e.dnnaDza ptivatrl, proclama 
solenneffi!mte, l, r6vio il suo sovrano I>.ssenso, primo socio benemerito, 
augurando eho il nobilisij imo esempio trovi generosi imitatori per 
l'onore della Valdelsa. o per il beno degli s tudI. 

II Sig. Presidente in nom6 della Soci~tà ringrazia il Sig. Direttore 
del 8UO zelo e delll>. sua oporosit&, nello cure che prestll aJl'Istitu· 
ziono e col dirigere la JlIiscdl,(l1~a e la nllOVa RacwUa di studI ~ 
testi t:alddsani. 

Il Sig. prop. Ugo Nomi-Veneroei legge una erudita comnnicaziono, 
con la quale mette l>. riscontro le più importll.nti memorio storiche 
sangimignauesi con altrettllnto somigl ianti empolesi. 

li Sig. cav. prof. Pietro Vigo comunica la notizil>. di avere scoperto 
nell'Archivio propositurale di Livorno un codice membran~o del 
1348 appartenuto al oonvento di S. Agostino di S. Gimignano e conte-
1Iente documenti e ricordi amministrativi, di eu i fa un'accurata descri. 
zione rilevandono l'importanza storica, e mette una. copia del pre­
zio!W cimelio Il disposizione del1l>. SQC1'ctd, la qnnle più o meglio di 
tutti può trame vero profitto pl)r gli studi. 

Sulla proposta del Sig. Direttore, lo studio (li questo documeoto viene 
raccomandato al Sig. prop. Nomi·VenerOlli che gradisc6 tale incarico. 

11 Sig. comm. J>roi. Isidoro Dol Lungo leggo una dotta e svlendida 
dissertazione sul temI>. • Ji'jrellu ghibelJÌ1Ul" con la. qualo storicamente 
dimostra che la citta tradi,ioualmente gueltò:l. e prol'ugnatriee prin­
cipale d61 guelfismo, dopo la rotta di l[ontaperti divenll6 politica­
lUento ghibelHua, quantunque l,er poco tempo j e riannoda con bel 
pensiero la salvezza di }'irenze, ottenuta nel parll>.mcnt.o di .Empoli 
da Farinata, con l'ultimo tcntativo pa.rtito pure dI>. Empoli, pl)r opera. 
del Ferruccio, di conservare le libertà popola.ri. 



L'eloquentissima lettura 6 calorosamente applaudita, e il Presi· 
Jente ne porge vivi ringrazil'lnenti l'l suo aut<lr6. 

TI Sig. peo!'. Gustavo Uzielli promette d i pt"esentare in uua pros· 
sima adunanza una comunicaziotHl intorno alla storia ed alla leggenda 
di tre uomini della Valdelsa conquistatori dell' Irlanda. 

L'adunan...a con I)arole di ringraziamento detoo dal ITesi(lente dia 
nobile cittli. di Empoli ed a tutti gli intervenuti è chiu~R alle ore Hl. 

I soci, dopo una amichevole refe~ione tenuta insieme, visitRno, 
eon grande compiacimento, i monumenti artistici e storiei della Terra 
ospitale. 




